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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 FEBBRAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 21 del 27  gennaio 2011 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali, tut-
tavia si segnalano i seguenti provvedimenti di interesse generale: 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI DECRETO 14 gennaio 2011 Imposizione di 
oneri di servizio pubblico sulle rotte Cagliari-Milano Linate e viceversa, Cagliari-Bologna e viceversa, Cagliari-Torino 
e viceversa, Cagliari-Verona e viceversa, Olbia-Napoli e viceversa, Olbia-Bologna e viceversa, Olbia-Genova e vice-
versa, Olbia-Palermo e viceversa, Olbia-Firenze e viceversa, Alghero-Roma Fiumicino e viceversa, Alghero-Venezia e 
viceversa, Alghero-Bari e viceversa, Tortoli-Roma Fiumicino e viceversa, Tortoli-Milano Linate e viceversa. (Decreto 
n. 11). 
 
DECRETO 14 gennaio 2011 Imposizione di oneri di servizio pubblico sulle rotte Alghero-Milano Linate e viceversa, 
Cagliari-Roma Fiumicino e viceversa, Olbia-Roma Fiumicino e viceversa, Olbia-Milano Linate e viceversa. (Decreto n. 
12). 
 
DECRETO 14 gennaio 2011 Imposizione di oneri di servizio pubblico sulle rotte Cagliari-Firenze e viceversa, Caglia-
ri-Napoli e viceversa, Cagliari-Palermo e viceversa, Olbia-Verona e viceversa, Alghero-Bologna e viceversa, Alghero-
Torino e viceversa. (Decreto n. 13). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Confedilizia, non si trasformi in fiscalismo federale 
 

opinione pub-
blica, e noi con 
essa, abbiamo 

l'impressione che ai Comuni 
si stia concedendo tutto pur 
di varare il provvedimento, 
costi quel che costi. Ma 
perché il federalismo fiscale 
non si trasformi in fiscali-
smo federale - come si teme 
da più parti - occorre alme-
no che nel decreto legislati-
vo in materia di federalismo 
municipale sia introdotto il 

principio, già previsto per il 
federalismo regionale, se-
condo il quale l'esercizio 
dell'autonomia finanziaria 
non può comportare, da par-
te di ciascun Comune, un 
aumento della pressione fi-
scale a carico del contribue-
nte''. Lo riferisce in una nota 
il presidente della Confedi-
lizia, Corrado Sforza Fo-
gliani. ''A questo proposito - 
prosegue il presidente - è 
indispensabile che l'aliquota 

base dell'imposta municipa-
le unica (di cui, peraltro, 
nella bozza di provvedimen-
to si prevede già per i Co-
muni la possibilità di au-
mentarne la misura) non sia 
stabilita nello stesso decreto 
legislativo sul federalismo 
in corso di approvazione, e 
quindi a valere fino ad una 
espressa modifica legislati-
va, ma sia invece determi-
nata anno per anno - come 
prevedeva lo schema di de-

creto originario - con decre-
to del presidente del Consi-
glio. Solo in questo modo, 
infatti, una decisione così 
rilevante potrà essere assun-
ta sulla base del calcolo 
complessivo del gravame 
dei diversi tributi (addizio-
nale Irpef, imposta di sog-
giorno, tributi di scopo) che 
i Comuni saranno autorizza-
ti ad applicare''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

MILLEPROROGHE 

Relatore, allo studio modifica patto stabilità interno 
 

na modifica ai crite-
ri del patto di stabi-
lità per aggiustare il 

tiro nella premialità ai co-
muni più virtuosi. Il mini-
stero dell'Economia sarebbe 
al lavoro in tal senso, men-
tre lo strumento individuato 
per introdurlo è il decreto 
milleproproghe su cui la 
maggioranza potrebbe pre-

sentare un ulteriore emen-
damento. È quanto ha profi-
lato il relatore del decreto in 
commissione Bilancio, il 
senatore Gilberto Pichetto 
Fratin (Pdl). Intanto martedì 
prossimo le commissioni 
Affari costituzionali e Bi-
lancio valuteranno l'ammis-
sibilità dei circa 1.600 e-
mendamenti presentati, me-

ntre si conferma l'orienta-
mento della maggioranza ad 
invitare i gruppi a selezio-
nare un numero qualificato 
di proposte di modifiche su 
cui concentrare il dibattito. 
Una scelta dirimente anche 
sul fronte della possibile 
fiducia che potrebbe essere 
posta sul provvedimento, 
come sottolinea nuovamen-

te Pichetto Fratin. ''Se arri-
viamo in Aula con 50 e-
mendamenti può darsi che 
non ci sarà. Ma questo non 
è valutabile oggi, bisogna 
capire che aria 'tirerà'' tra 15 
giorni. Dipenderà dal 
clima''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Con ricetta medica online risparmi per 2 mld 
 

l ministro per la Pubbli-
ca Amministrazione e 
l'Innovazione Renato 

Brunetta ha trasmesso ieri al 
collega Giulio Tremonti al-
cuni studi nei quali sono 
''dettagliatamente illustrati e 
quantificati'' i risparmi deri-
vanti dalla sanità digitale. 

''In particolare - scrive Bru-
netta nella lettera di accom-
pagnamento - emerge che 
l'introduzione delle ICT nel-
la sanità comporterebbe un 
risparmio complessivo sti-
mato in 12,4 miliardi di eu-
ro (pari all'11,7% dell'intera 
spesa del Servizio Sanitario 

nazionale), mentre dal ciclo 
prescrittivo elettronico po-
trebbe invece derivare un 
risparmio di circa 2 miliardi 
di euro (pari all'1,84% della 
spesa SSN)''. Tra gli studi 
inviati al ministro Tremonti, 
informa una nota, vi sono 
quelli realizzati da Confin-

dustria Servizi Innovativi e 
Tecnologici nel 2010 e dal 
Tavolo della Sanità Elettro-
nica, la sede istituzionale di 
confronto tra Regioni e 
Province autonome. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Verso sblocco addizionale irpef comuni 
 

ia il blocco delle 
addizionali Irpef 
comunali. Lo pre-

vede l'ultima versione del 
decreto sul federalismo mu-
nicipale presentata dal Mi-
nistro per la semplificazio-
ne, Roberto Calderoli. Con 
un decreto del Presidente 
del Consiglio, su proposta 

del ministero dell'economia 
e d'intesa con la Conferenza 
Stato-città, da adottare entro 
60 giorni, viene disciplinata 
''la graduale cessazione, an-
che parziale, della sospen-
sione del potere dei Comuni 
di istituire l'addizionale co-
munale irpef o di aumen-
tarla''. Nel caso in cui il de-

creto non viene emanato è 
previsto comunque un in-
tervento sull'addizionali 
comunale. In particolare, i 
Comuni che non l'hanno i-
stituita potranno farlo rag-
giungendo massimo lo 0,4% 
nei primi due anni. Se 
l'hanno già istituita ma ad 
un livello inferiore dello 

0,4% possono aumentarla 
fino a tale limite. In ogni 
caso l'addizionale non può 
essere istituita o aumentata 
in misura superiore dello 
0,2% l'anno. Per il 2011 lo 
sblocco dell'addizionale non 
ha efficacia ai fine dell'ac-
conto. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

V



 

 
28/01/2011 

 
 
 

 
 

 12 

NEWS ENTI LOCALI  
 

ANTIMAFIA 

Agenzia nazionale, decisa destinazione 14 beni confiscati 
 

uattordici nuovi beni 
immobili confiscati, 
costituiti in prevalen-

za da terreni agricoli, appar-
tamenti e locali, sono stati 
assegnati oggi nel corso del 
primo Consiglio Direttivo di 
quest'anno dell'Agenzia Na-
zionale per l'amministrazio-
ne e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla 
criminalità. I beni sono stati 

destinati ad enti comunali e 
regionali. Salgono così a 
373 i beni destinati da mag-
gio 2010 ad oggi. Le regioni 
coinvolte sono, nell'ordine, 
Lombardia (5 beni), Cala-
bria (3), Sicilia (3), Puglia 
(2) e Piemonte (1). È stata 
contestualmente disposta la 
rottamazione di 21 autovet-
ture confiscate, con oltre 10 
anni di vita e prive di inte-

resse storico, portando così 
a circa 720 le autovetture 
inefficienti non più in ge-
stione. I veicoli erano cu-
stoditi in Campania, Sicilia, 
Puglia, Lazio e Lombardia. 
Nella riunione sono state 
inoltre trattate le tematiche 
relative al regolamento di 
organizzazione dell'Agenzia 
anche in considerazione del-
le risorse finanziarie 2011-

2012 previste dalla Legge 
217 del 17 dicembre 2010. 
Il totale dei beni immobili 
confiscati in via definitiva 
al 31 dicembre 2010 risulta 
di 11.234, di cui il 44,3% in 
Sicilia; seguono Campania 
(15%), Calabria (13,8%), 
Lombardia (8,5%) e Puglia 
(8,2%). 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Q 



 

 
28/01/2011 

 
 
 

 
 

 13 

NEWS ENTI LOCALI 
 

RELIGIONI E STATO 
Comitato per l'Islam italiano, il culto va praticato in luoghi pubblici 
 

ntegrazione, trasparenza 
e legalità si raggiungono 
anche attraverso la pra-

tica del culto in luoghi pub-
blici o aperti al pubblico de-
stinati alla preghiera. È l'o-
rientamento del Comitato 
per l'Islam italiano che si è 
espresso in questo senso per 
incentivare lo spostamento 
delle pratiche religiose dei 

fedeli musulmani dai luoghi 
privati, dove si svolgono in 
prevalenza, ai luoghi pub-
blici. Spesso, infatti, posti in 
cui formalmente si svolgono 
attività culturali, ricreative, 
sportive o commerciali, di 
fatto cambiano destinazione 
d'uso trasformandosi in luo-
ghi di culto. L'organismo, 
riunito questa mattina a 

Roma, al Viminale, in pre-
senza del ministro dell'In-
terno Roberto Maroni e con 
il sottosegretario all'Interno 
Alfredo Mantovano, ha 
proposto un documento in 
cui suggerisce l'adozione di 
una serie di misure che fa-
voriscano la creazione di 
edifici adibiti al culto isla-
mico in aree idonee, nel ri-

spetto delle normative urba-
nistiche e sulla sicurezza. 
Secondo il Comitato, questi 
luoghi di culto dovrebbero 
essere aperti a tutti i fedeli 
islamici, a qualsiasi scuola 
giuridica appartengano, e 
sarebbe auspicabile, inoltre, 
che al loro interno i sermoni 
venissero pronunciati in ita-
liano. 

 
Fonte MINISTERO DELLL’INTERNO 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

La partita del federalismo – Le novità per i sindaci 

Irpef «liberata» in metà dei comuni  
Per il 2011 aumenti possibili solo negli enti locali che oggi chiedono meno del 
4 per mille - IN LIZZA - Nella prima fase potrebbero essere votati incrementi 
del prelievo in 3.543 città, il 44% del totale - IL TERMINE - Nelle giunte dovrà 
essere presa la decisione entro il 31 marzo anche se le regole entreranno in 
vigore più tardi 
 
MILANO - Alla fine la 
roulette delle addizionali 
Irpef si ferma sull'aumento 
selettivo proposto dal go-
verno, limitato ai comuni 
dove oggi si applica un'ali-
quota inferiore al 4 per mil-
le; per ottenere il «sì» dei 
comuni, però, il testo nuovo 
del decreto che il ministro 
della Semplificazione Ro-
berto Calderoli permette 
porta sui tavoli della bica-
merale traccia la rotta per 
gli aumenti 2011. La norma 
finale è un compromesso fra 
l'esigenza del governo di 
evitare un «via libera» ge-
neralizzato e quella dei co-
muni di poter contare su un 
ritocco fiscale per comincia-
re a tamponare i tagli ai tra-
sferimenti effettuati con la 
manovra estiva. In pratica, i 
comuni che rientrano nei 
parametri potranno iniziare 
a deliberare gli aumenti, an-
che se la disciplina effettiva 
entrerà in vigore dopo il 31 
marzo, termine ultimo per 
approvare i bilanci. Il com-
promesso presenta un qua-
dro frastagliato: la semili-
bertà fiscale (come anticipa-
to sul Sole 24 Ore del 26 
gennaio) è lasciata solo a 
chi oggi arriva a un'aliquota 
inferiore al quattro per mil-
le. I comuni in questa con-
dizione possono introdurre 
aumenti massimi del 2 per 

mille, senza però superare il 
4 per mille che rappresenta 
il nuovo tetto di riferimento. 
Per chi già oggi è a questo 
livello, oppure ne ha rag-
giunto uno superiore (il 
massimo di legge è l'8 per 
mille, con l'eccezione di 
Roma che applica il 9 per 
mille grazie alle norme sulla 
Capitale) non c'è nessuna 
possibilità di intervento. Di 
fatto, la prima fase del riav-
vio dell'autonomia fiscale 
riguarda 3.543 comuni, vale 
a dire poco meno del 44% 
del totale: 3.078 potrebbero 
introdurre un aumento fino 
al 2 per mille, gli altri 465 
non potrebbero andare oltre 
l'uno per mille (o frazioni di 
punto se oggi si applica, per 
esempio, un'aliquota del 3,5 
per mille). Tradotto in cifre: 
chi oggi non paga nulla (per 
esempio a Venezia o a Bre-
scia) si potrà veder recapita-
ta una richiesta di 100 euro 
se ha un reddito di 50mila 
euro, e 200 euro se ne de-
nuncia 100mila. Chi abita in 
un comune che oggi chiede 
l'uno per mille potrebbe ve-
dersi triplicare il conto del 
fisco locale mentre, da Lodi 
a Como, da Pisa a Pordeno-
ne, oggi versa il due per 
mille rischia un raddoppio 
nel conto delle addizionali. 
Rincari più contenuti, inve-
ce, pendono sui conti di chi 

abita in un comune che si 
attesta oggi fra il 3 e il 4 per 
mille. Il quadro finale, in 
realtà, potrebbe anche esse-
re diverso: nei sessanta 
giorni che seguiranno l'en-
trata in vigore del decreto 
sul federalismo municipale, 
infatti, il ministero dell'E-
conomia ha una finestra 
temporale per mettersi d'ac-
cordo con gli amministratori 
locali in conferenza Unifi-
cata e proporre un Dpcm 
per introdurre «una graduale 
cessazione, anche parziale» 
del congelamento al fisco 
locale introdotto nel 2008; 
se non ce la fa, scatta in au-
tomatico la griglia appena 
descritta. Vista la tempesta 
politica e i numeri in bica-
merale, qualsiasi previsione 
sui tempi è un azzardo. Pro-
prio per questo la norma si 
preoccupa di fissare da su-
bito un la disciplina sostitu-
tiva. I comuni devono deci-
dere entro il 31 marzo, data 
di scadenza per i bilanci 
preventivi, anche se le rego-
le entreranno in vigore più 
tardi. A quel punto, le deli-
bere con i nuovi valori fi-
scali andranno pubblicate 
sul sito Internet, e divente-
ranno efficaci per tutto l'an-
no di riferimento. Il mecca-
nismo non è semplicissimo, 
al punto che ieri la lettura 
del testo aveva fatto ipotiz-

zare una sorta di retroattivi-
tà automatica delle decisioni 
fiscali dei comuni, addirittu-
ra con la possibilità di rive-
dere nei primi tre mesi di 
quest'anno le aliquote di ri-
ferimento dell'anno scorso. 
«Nessuna retroattività – si 
affretta però a sottolineare 
Luca Antonini, presidente 
della commissione tecnica 
per l'attuazione della rifor-
ma –; il riferimento riguarda 
solo l'efficacia della pubbli-
cazione sul sito Internet del 
comune ma non tocca i ter-
mini per adottare le delibe-
re. La relazione illustrativa 
spiegherà tutto, e se serve la 
norma può anche subire 
un'ulteriore correzione tec-
nica». Il problema nasce da 
alcuni contenziosi nati nei 
comuni che in passato han-
no ritoccato le aliquote ma 
non hanno pubblicato il tut-
to sul proprio sito: il decreto 
si incarica di introdurre una 
mini-sanatoria, che rende 
efficaci le delibere dell'anno 
scorso anche se non sono 
mai approdate su Internet, e 
dal 2011 detta tempi più di-
stesi per la pubblicazione. 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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Le reazioni – Toni diversi nelle amministrazioni 

Sindaci soddisfatti ma con cautela  
LE POSIZIONI - Chiamparino: «Accolta gran parte delle richieste 
ma manca la perequazione» Cosimi (Livorno): «Troppe incertezze 
sul futuro» 
 

anno accolto 
gran parte dei 
nostri emen-

damenti, e non possiamo 
non dirci soddisfatti. Noi, 
però, non dobbiamo espri-
mere un parere, e ora la pa-
rola passa al Parlamento». Il 
presidente dell'Anci Sergio 
Chiamparino incassa la ri-
partenza dell'autonomia fi-
scale, le garanzie sui gettiti 
devoluti e l'istituzione di un 
fondo di riequilibrio, ma si 
tiene lontano da un giudizio 
definitivo. Un po' per non 
essere tirato nel braccio di 
ferro destinato a scatenarsi 
nella bicamerale, dove 
maggioranza e opposizione 
hanno gli stessi numeri e un 
pareggio equivarrebbe a un 
«no» della commissione; e 
un po' per tener conto del 
fatto che non tutti i sindaci 
mostrano lo stesso grado di 
entusiasmo per il progetto 
del governo, nonostante i 
rimaneggiamenti continui 
nei giorni di trattativa serra-
ta con i comuni. «Io sono un 
sindaco di centrosinistra – 

riflette per esempio Ales-
sandro Cosimi, il sindaco di 
Livorno che presiede l'Anci 
Toscana e coordina i presi-
denti delle Anci regionali – 
ma non è una questione po-
litica; ci sono ancora incer-
tezze profonde che vanno 
risolte, soprattutto per quel 
che riguarda i livelli di fi-
nanziamento a regime, e la 
fretta rischia di giocare 
brutti scherzi». Nessuna po-
lemica («proprio per questo 
– precisa Cosimi – l'asso-
ciazione fa bene a non dare 
un parere definitivo»), ma 
anche ai vertici dell'associa-
zione le sensibilità sono di-
verse, e i colori politici con-
tano più del solito. Di «o-
biettivo centrato» parla sen-
za mezzi termini il vicepre-
sidente Osvaldo Napoli, che 
è anche parlamentare del 
Pdl, e il sindaco di Roma 
Gianni Alemanno chiarisce 
che «la strada è quella giu-
sta», mentre nel centrosini-
stra l'approccio è assai più 
cauto. Anche per questo ieri 
l'associazione dei sindaci ci 

ha tenuto a chiarire che non 
è tutto oro: «Manca ancora 
un tassello fondamentale – 
spiegano i sindaci in un co-
municato diffuso ieri –, cioè 
quello della perequazione, 
che dovrà portare in equili-
brio il sistema e che l'Anci 
auspicava fosse inserito già 
in questo provvedimento». 
In vista della difficile batta-
glia parlamentare, l'obietti-
vo chiave per il governo era 
quello di evitare una boccia-
tura preventiva da parte dei 
sindaci, che avrebbe offerto 
un asso nelle mani di cen-
trosinistra e terzo polo. La 
partita cruciale per raggiun-
gere lo scopo era quella del-
le addizionali, ma le con-
cessioni agli amministratori 
locali hanno riguardato an-
che altri punti. La tassa di 
soggiorno, per esempio, 
nell'ultima versione del te-
sto segue lo stesso automa-
tismo previsto per l'Irpef 
locale. Anche in questo ca-
so, a fissare la disciplina 
dell'imposta è chiamato un 
regolamento, che il governo 

deve adottare d'accordo con 
la Conferenza Stato-Città 
entro 60 giorni dall'entrata 
in vigore del decreto sul fi-
sco comunale; se il decreto 
non arriverà, una clausola di 
salvaguardia permetterà ai 
comuni di fare da soli, ri-
manendo nel range che o-
scilla da 40 centesimi a cin-
que euro per pernottamento 
in base alla categoria della 
struttura ricettiva. Le altre 
garanzie spuntate dai sinda-
ci nella versione finale de-
positata ieri in Parlamento 
guardano al futuro: la clau-
sola di salvaguardia sui li-
velli di finanziamento, per 
esempio, si estende al 2012, 
e ad evitare penalizzazioni 
interverrà anche un fondo di 
riequilibrio articolato in ba-
se alla caratteristiche dei 
comuni (dal numero di abi-
tanti alla presenza di gestio-
ni associate). © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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La partita del federalismo – le ultime correzioni del governo 

Cedolare light, salta il bonus famiglia  
L'imposta sugli affitti cala dal 23 al 21% sui contratti liberi e dal 20 al 
19% per i «concordati» - LE CIFRE - Addio alla detrazione da 400 
milioni per i nuclei con figli Compartecipazione alla cedolare al 
21,7% nel 2011 e al 21,6% nel 2012 
 
ROMA - Altro giro altra 
corsa e la giostra del federa-
lismo municipale produce 
una nuova «bozza». La ter-
za da quando il consiglio 
dei ministri, all'inizio di a-
gosto, ha approvato in pri-
ma lettura il decreto attuati-
vo sull'autonomia fiscale dei 
comuni. Né il governo né il 
relatore di maggioranza, 
Enrico La Loggia (Pdl) vo-
gliono sentire parlare di 
nuovo testo ma le novità 
depositate ieri in bicamerale 
sono così tante e rilevanti 
per definirle «innesti» o 
«modifiche»: dalla riduzio-
ne della cedolare secca al 
21% sui canoni liberi e al 
19% sui prezzi concordati 
alla soppressione dei 400 
milioni da destinare agli in-
quilini con figli a carico; 
dall'imposta di scopo sulle 
opere pubbliche alla tassa di 
soggiorno con un tetto 5 eu-
ro e in percentuale sul prez-
zo della stanza. Fino allo 
sblocco delle addizionali 
Irpef nei limiti dello 0,4%, 
addirittura con effetto retro-
attivo sul 2010. Tutti temi 
su cui la commissione co-
mincerà a discutere martedì 
1 febbraio per arrivare al 
voto finale due giorni dopo. 
Gran parte dei cambiamenti 
sono stati ispirati dalla ne-
cessità di andare incontro 
alle richieste dei sindaci. I 
quali, al di là delle dichiara-
zioni di rito, hanno ottenuto 
quasi interamente ciò che 

speravano di incassare. E 
anche di più se si considera 
che la possibilità di sconge-
lare l'addizionale Irpef (su 
cui si veda l'articolo nella 
pagina accanto) con effetti 
sin dal 2010 non era stata 
invocata dall'Anci. «Eviden-
temente – hanno sottolinea-
to dall'associazione dei sin-
daci – servirà a qualche co-
mune che non è riuscito a 
chiudere il consuntivo 
2010». In ogni caso, sul 
2011, lo sblocco potrà av-
venire in automatico se il 
decreto del presidente del 
consiglio (dpcm) che for-
malmente lo autorizzerà non 
arriverà entro 60 giorni 
dall'entrata in vigore del de-
creto attuativo. Lo stesso 
automatismo varrà per 
un'altra new entry cara ai 
primi cittadini: il contributo 
di soggiorno fino a 5 euro 
che le unioni di comuni, i 
centri turistici e le città d'ar-
te potranno chiedere ai visi-
tatori per ogni notte trascor-
sa in albergo. Già da 
quest'anno. Il governo avrà 
infatti due mesi per emanare 
il regolamento con la «di-
sciplina generale di attua-
zione»; se non lo farà i mu-
nicipi potranno lo stesso in-
trodurre la tassa per sov-
venzionare «interventi in 
materia di turismo, di manu-
tenzione, fruizione e recu-
pero dei beni culturali ed 
ambientali locali, nonché 
dei relativi servizi pubblici 

locali». Scadrà invece il 31 
ottobre il termine per ema-
nare il dpcm che riformerà 
la sin qui poco utilizzata 
imposta di scopo, amplian-
do sia le opere pubbliche 
finanziabili sia l'arco tempo-
rale di efficacia (dieci anni 
al posto dei cinque attuali). 
Sempre per andare incontro 
ai suggerimenti dell'Anci 
l'esecutivo ha esteso al 2012 
la clausola di invarianza del 
gettito dei tributi immobilia-
ri prevista inizialmente per 
il solo 2011. In pratica, per i 
primi due anni, i municipi 
non potranno incamerare 
meno dei trasferimenti sta-
tali soppressi. Inoltre viene 
individuato già nel decreto 
attuativo – e quindi senza 
senza demandare a provve-
dimenti successivi– tanto 
l'aliquota della futura impo-
sta municipale (Imu) sul 
possesso (7,6 per mille) 
quanto la quota di compar-
tecipazione al gettito della 
cedolare secca (21,7% nel 
2011 e 21,6% nel 2012 con 
la possibilità di arrivare in 
futuro al 100%). Ma en-
trambi i punti meritano un 
approfondimento. L'asticel-
la dell'Imu – che dal 2014 
assorbirà Ici e Irpef sui red-
diti fondiari prodotti da 
immobili non locati – potrà 
essere abbassata o alzata 
con un dpcm emanato sulla 
base dei conteggi effettuati 
dalla commissione tecnica 
paritetica (Copaff) guidata 

da Luca Antonini. Una pre-
cisazione resa obbligatoria 
dalla divergenza di stime tra 
Economia e Anci a proposi-
to dell'impatto sulla base 
imponibile della conferma a 
onlus ed enti di culto del 
regime di esenzione dall'Ici. 
Contemporaneamente andrà 
verificato l'effetto della tra-
sformazione da obbligatoria 
in facoltativa del dimezza-
mento dell'aliquota Imu per 
le imprese: una misura for-
temente contestata ieri dal 
presidente di Reti Imprese 
Italia, Carlo Sangalli. Al-
trettanto importanti le inno-
vazioni che hanno investito 
nelle ultime 24 ore l'imposta 
sostitutiva sulle locazioni. 
Che scenderà dal 23 al 21% 
per i contratti a prezzi di 
mercato e dal 20 al 19% in 
caso di canoni concordati. 
Al tempo stesso viene can-
cellato il mini-quoziente ca-
ro all'Udc. E chissà che nel-
la scelta di abolire la norma 
che destinava 400 milioni di 
gettito della cedolare secca 
a un fondo con cui finanzia-
re gli sgravi fiscali per le 
famiglie con figli non abbia 
avuto un ruolo di primo pi-
ano il «no» convinto sul de-
creto giunto in questi giorni 
dal terzo polo. Al suo posto, 
per agevolare gli inquilini, 
l'esecutivo ha introdotto il 
blocco dell'aggiornamento 
automatico del canone che 
scatterebbe con l'aggiorna-
mento dei dati Istat sull'in-
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flazione. Cambiamenti che 
non sono piaciuti a Confedi-
lizia. Poche infine le con-
cessioni all'opposizione. Per 
andare incontro al finiano 
Mario Baldassarri, il tetto 
alla pressione fiscale com-
plessiva – a cui dovrà so-
vrintendere la conferenza 
permanente per il coordi-

namento della finanza pub-
blica – andrà rispettato «an-
che con riferimento alle ta-
riffe». Laddove strizza l'oc-
chio ai democratici la preci-
sazione che un futuro decre-
to metterà mano alla diatri-
ba Tarsu/Tia. Introducendo 
un prelievo sui «servizi co-
munali incluso quello aven-

te ad oggetto la gestione dei 
rifiuti solidi urbani» che, nel 
nome, ricorda l'«imposta 
comunale sui servizi» pro-
posta dal Pd e, nei fatti, do-
vrà tenere conto di quattro 
fattori: superficie, rendita 
catastale degli immobili, 
composizione del nucleo 
familiare abitativo e indica-

tore della situazione eco-
nomica equivalente (Isee). 
Senza tuttavia abolire l'ad-
dizionale Irpef come chiesto 
dal partito guidato da Pier 
Luigi Bersani. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Ragioneria 

La spesa statale per metà è già regionalizzata 
 

a metà della spesa 
statale è già ripartita 
nelle regioni al di là 

della quota propriamente 
riservata agli enti locali: nel 
2009, su un ammontare 
complessivo di pagamenti 
dello stato pari a 523,2 mi-
liardi, è stato ripartito a li-
vello regionale un importo 

di 248,9 miliardi, il 47,5% 
del totale. È quanto rileva la 
Ragioneria generale dello 
stato nell'ultimo Rapporto 
sulla spesa statale regiona-
lizzata diffuso ieri. Nella 
ripartizione tra le regioni, se 
in valore assoluto il Lazio fa 
la parte del «leone» con ol-
tre 35 miliardi di euro, sulla 

spesa pro-capite sono le re-
gioni a statuto speciale ad 
avere la meglio. Ma la si-
tuazione potrebbe essere 
stata in parte modificata con 
la manovra del 2010. Per 
quanto riguarda i pagamenti 
complessivi erogati dallo 
stato, a qualsiasi titolo, per 
spese correnti e spese in 

conto capitale distinte per 
regione, emerge che a fronte 
di 3.736 euro di spesa me-
dia per abitante, al netto de-
gli interessi, si va dai 2.414 
euro spesi per gli abitanti 
della Lombardia ai 10.914 
euro per i residenti in Val 
d'Aosta. 
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Aliquota fissata al 7,6 per mille - Artigiani e commercianti: con la 
nuova versione del decreto cresce il pericolo di aumento della pres-
sione tributaria 

Imu: le imprese rischiano di pagare il conto  
VANTAGGIO RIDOTTO - Nel caso del residenziale il beneficio in 
termini fiscali va dal 6 al 43% delle imposte attuali 
 

eno tasse sulle 
case al mare e su-
gli affitti incassati 

dai proprietari. Tra Imu e 
cedolare secca, il nuovo fi-
sco municipale promette un 
bello sconto ai privati pro-
prietari di immobili. Ma ri-
schia di appesantire il carico 
tributario per le imprese, 
che si troverebbero così a 
"pagare il conto" dei ri-
sparmi fiscali concessi alle 
famiglie. L'allarme è arriva-
to ieri da Giorgio Guerrini, 
presidente di Rete Imprese 
Italia, sigla che associa 
Confartigianato, Cna, Ca-
sartigiani, Confcommercio e 
Confesercenti. «Nella nuova 
versione del decreto sul fi-
sco municipale – ha spiega-
to Guerrini – l'obbligo di 
riduzione alla metà dell'Imu 
per gli immobili produttivi 
delle imprese si è trasforma-
to in una facoltà per i co-
muni, con un evidente ri-
schio di aumento della pres-
sione fiscale sulle imprese». 
L'ipotesi è che sui fabbricati 
strumentali e sugli immobili 
posseduti da soggetti passivi 
Ires la nuova imposta muni-
cipale venga normalmente 
applicata ad aliquota piena, 
cioè al 7,6 per mille, che 
rappresenta un livello più 
alto dell'Ici media attuale. Il 
tutto a meno che il consiglio 
comunale non deliberi di 
dimezzare l'Imu anche per 

le imprese. E sempre che 
non sia costretto – al contra-
rio – ad aumentare il livello 
della tassazione sugli im-
mobili, portando l'aliquota 
del nuovo tributo fino al 
10,6 per mille, il livello 
massimo consentito dalla 
bozza di decreto. Se il mon-
do produttivo è preoccupa-
to, per i proprietari privati – 
le persone fisiche che paga-
no l'Irpef – il risparmio non 
sembra in discussione. Al-
cune simulazioni basate 
sull'ultima versione del de-
creto lo dimostrano. Per un 
bilocale tenuto sfitto in una 
grande città (65 metri qua-
drati, categoria catastale 
A/2 e rendita catastale di 
672 euro), il risparmio fi-
scale va da 138 a 312 euro 
all'anno, a seconda dello 
scaglione di reddito in cui 
rientra il proprietario. Tec-
nicamente, questa è una ca-
sa «tenuta a disposizione», 
che oggi paga l'Ici e l'Irpef 
sulla rendita catastale mag-
giorata di 1/3, e che a parti-
re dal 2014 avrà solo l'Imu. 
Se invece la stessa casa è 
data in affitto, lo sconto si 
moltiplica: fra tre anni, al 
posto dell'Ici si pagherà l'I-
mu ad aliquota dimezzata e 
al posto dell'Irpef ad aliquo-
ta marginale il proprietario 
potrà scegliere – già da 
quest'anno, se il federalismo 
andrà in porto – la cedolare 

secca, che cancella anche 
l'imposta di registro sul con-
tratto. Il calcolo non è im-
mediato, ma il risultato è 
chiarissimo. Con un canone 
di 800 euro al mese, grazie 
alla cedolare al 21% il pro-
prietario risparmia da 162 a 
1.794 euro all'anno. È evi-
dente, quindi, che la conve-
nienza cresce insieme ai 
proventi dichiarati: in que-
sto caso, chi rientra nello 
scaglione di reddito più alto 
(e oggi sul canone paga l'Ir-
pef al 43%) risparmia dieci 
volte di più di chi rientra 
nello scaglione più basso 
(quello del 23%). Il risultato 
non cambia con altri tipi di 
alloggio, ad esempio un tri-
locale al mare in una zona 
di pregio, affittato per un 
canone annuo di 15.500 eu-
ro. Il risparmio fiscale in 
gioco va da 285 a 2.920 eu-
ro all'anno: di nuovo, i red-
diti maggiori sono premiati. 
E per i più ricchi il rispar-
mio non è in discussione 
neppure se si porta l'Imu al 
livello massimo possibile: 
in questo scenario, al mas-
simo, a perderci qualcosina 
sono coloro che si collocano 
nelle prime fasce reddituali. 
Stando all'ultima versione 
del decreto, il saldo finale 
resta positivo anche per i 
privati che possiedono un 
ufficio o un piccolo capan-
none e lo danno in affitto 

(quindi senza esercitare al-
cuna attività di impresa). È 
vero che il titolare, per que-
sto tipo di immobili, non 
può scegliere la cedolare 
secca, ma può comunque 
contare su un doppio van-
taggio. Se il locale è sfitto, 
l'Imu assorbe l'Irpef sulla 
rendita catastale; e quindi, 
anche se l'aliquota del nuo-
vo tributo è più alta di quel-
la dell'Ici, c'è comunque una 
riduzione del carico fiscale. 
Se il locale è dato in loca-
zione, invece, il proprietario 
continua a pagare l'Irpef ad 
aliquota marginale (come 
oggi), ma dimezza l'Imu. 
Nel caso dei fabbricati non 
residenziali, però, lo sconto 
non può competere con 
quello concesso ai proprie-
tari di abitazioni. Nella si-
mulazione sul bilocale affit-
tato in città il risparmio fi-
scale va dal 6% al 43% del-
le imposte attualmente ver-
sate. Per un ufficio di carat-
teristiche standard, invece, 
non va oltre l'8 per cento. 
Ed è pari a zero fino al 
2014, quando è previsto il 
debutto dell'Imu. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Cristiano Dell’oste 
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I PUNTI IN GIOCO 
L'esempio del bilocale sfitto 
Si parte dal caso di un bilocale in una grande città di 65 metri quadrati, categoria catastale A/2, rendita catastale di 672 
euro. Nel caso sia tenuto «a disposizione», tra Ici e Irpef oggi il proprietario paga da 674 euro (scaglione Irpef 23%) a 
848 euro (scaglione al 43%). Con l'Imu, che assorbe l'Irpef sui redditi fondiari, il risparmio fiscale va da 138 euro (se 
l'aliquota attuale è al 23%) a 312 euro (se è al 43%). 
Il caso dell'affitto 
Nell'ipotesi che lo stesso alloggio sia dato in locazione a un canone di 800 euro al mese, tra Ici, imposta di registro e Ir-
pef, il proprietario oggi deve versare 2.446 o 4.078 euro se rientra rispettivamente nel primo o nell'ultimo scaglione di 
reddito. Con la cedolare secca e l'Imu (dimezzata per gli immobili locati) versa invece 931 euro, in somma fissa, perché 
l'aliquota Irpef sul canone è sempre il 21% a prescindere dal reddito dichiarato. Il risparmio, quindi, aumenta all'aumen-
tare del reddito. 
Il non residenziale 
Nel caso di uffici e capannoni di proprietà di privati – cioè persone fisiche che non esercitano attività d'impresa – non è 
possibile optare per la cedolare, ma dal 2014 la bozza di decreto prevede comunque un alleggerimento della pressione 
fiscale, perché l'Imu sugli immobili locati è dimezzata. 
Il nodo delle imprese 
Secondo l'ultima versione del decreto, per gli immobili strumentali e posseduti da soggetti passivi Ires, l'obbligo di ri-
duzione dell'Imu alla metà è diventata una facoltà concessa ai consigli comunali. Ai quali, peraltro, il testo consente già 
di deliberare aumenti o diminuzioni di 3 punti dell'aliquota base al 7,6 per mille. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Il Pd verso il «no»: maggioranza sempre più a rischio 
CONTROMISURE PDL-LEGA - La Loggia ha già chiesto un parere 
giuridico sul valore del pareggio dei voti: equivale a una bocciatura 
o a una pronuncia nulla? 
 

ROMA - Le acque in bica-
merale restano agitate. Al 
voto contrario praticamente 
certo di Api, Fli e Udc si è 
aggiunto ieri quello molto 
probabile del Pd. Una dop-
pia onda che ha spinto la 
maggioranza a muoversi per 
capire come intervenire in 
caso di pareggio parlamen-
tare. Al momento lo scena-
rio più probabile si sostan-
zia infatti in un 15 a 15 fina-
le. Con Pdl, Lega e Svp 
schierati per il sì al parere 
del relatore di maggioranza 
Enrico La Loggia mentre 
terzo polo, Idv e democrati-
ci continuano a propendere 
per il no. Ma se così fosse, 
si chiedono da giorni i de-
putati e senatori interessati, 
si tratterebbe di «parere 
contrario» o di «mancato 
parere»? La risposta non è 
di poco conto perché la leg-
ge 42 prevede, nel primo 
caso, l'obbligo di presentare 
una relazione motivata alle 
Camere e solo dopo tornare 
in consiglio dei ministri per 
il via libera preliminare; 
nella seconda ipotesi, viene 

stabilito che l'esecutivo pos-
sa tornare direttamente a 
Palazzo Chigi. Inutile dire 
che anche su questo i due 
schieramenti sostengono 
tesi opposte. Sulla spinta 
della Lega, che vedrebbe 
come una sconfitta politica 
la bocciatura del decreto al 
punto da spingere per un 
ritorno immediato alle urne, 
la maggioranza propende 
per il «mancato parere» 
laddove l'opposizione ritie-
ne si tratti di «parere contra-
rio». La questione non è di 
semplice risoluzione visto 
che bisogna tenere conto 
non solo della delega ma 
anche dei regolamenti di 
Camera e Senato e della bi-
camerale. Da qui la decisio-
ne di la Loggia di chiedere 
un'interpretazione univoca 
ai presidenti dei due rami 
del parlamento. La risposta 
è attesa per l'inizio della set-
timana prossima, in tempo 
per arrivare al voto finale 
del 3 febbraio con le idee 
più chiare. Passando dalla 
querelle procedurale a quel-
la politica il fatto nuovo è 

l'accelerazione del Pd verso 
il no. In una conferenza 
stampa convocata ieri a 
Montecitorio il capogruppo 
democratico in bicamerale, 
Walter Vitali, ha parafrasato 
la metafora cara a Giulio 
Tremonti: «L'albero resta 
molto storto», ha commen-
tato l'ex sindaco di Bologna. 
Ancora più netti i toni usati 
dal responsabile economico 
del partito, Stefano Fassina: 
«Siamo al tradimento del 
federalismo, non c'è nessun 
aumento dell'autonomia im-
positiva dei comuni e ci sa-
ranno tre imposte in più. 
Votiamo contro». Dinanzi a 
un quadro del genere, l'uni-
co motivo che potrebbe 
spingere il Pd a mettere da 
parte i ragionamenti di qua-
dro politico generale e deci-
dere solo in base ai contenu-
ti del decreto, sarebbe l'ac-
coglimento da parte del mi-
nistro della Semplificazio-
ne, Roberto Calderoli, degli 
emendamenti su tre punti: 
Imu, cedolare secca e pere-
quazione. Voci di contrarie-
tà ancora più nette si sono 

levate dal polo della nazio-
ne. Linda Lanzillotta (Api) 
ha espresso un laconico 
«più tasse per tutti e non c'è 
più niente per le famiglie»; 
Gian Luca Galletti (Udc) ha 
parlato di un governo che, 
rinunciando al bonus da 400 
milioni per i nuclei con figli 
a carico, «maltratta le fami-
glie»; Mario Baldassarri 
(Fli) ha sottolineato che 
«l'impalcatura centralista 
rimane» e che «non c'è al-
cuna novità a parte la spari-
zione della detrazione per 
gli inquilini che è stata con-
trabbandata con un blocco 
degli affitti che, con l'infla-
zione al 2%, darà un benefi-
cio ridicolo». Paradossal-
mente, ma neanche tanto 
visto che ha già optato per il 
sì due anni fa sulla legge 
delega, le dichiarazioni più 
sfumate sono arrivate 
dall'Idv. Che giunga proprio 
dal partito di Antonio Di 
Pietro l'astensione che non 
ti aspetti? © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.16 
 

Il testo ballerino 

Niente scorciatoie per il federalismo 
 

 un bene che, all'enne-
simo passaggio di rifi-
nitura e di limatura di-

plomatica tra governo e 
comuni, la bozza di decreto 
sul federalismo fiscale abbia 
perso la patina effimera di 
un provvedimento con in-
corporato anche un "simil 
quoziente familiare". Non è 
quello il testo per definire 
una rivoluzione nella rivo-

luzione – con sostanziose 
forme di esenzione e di 
premio per le famiglie più 
numerose e meno abbienti – 
solo per tirare la giacchetta 
dei centristi e acquisire un 
consenso posticcio. Meglio 
una più diretta dialettica 
centro-periferia su un testo 
compatto di potestà fiscale. 
Sempre che, anche questa, 
non diventi ostaggio dei tat-

ticismi politici e produca 
solo limature di aliquote di 
decimi di punto, senza mai 
arrivare a una quadratura 
vera su quali siano i costi 
standard di un sistema che 
cambia il suo baricentro i-
stituzionale e quali debbano 
essere i livelli di prestazio-
ne, insomma lo standard del 
nuovo welfare territoriale. 
Uno zero virgola oggi o un 

altro zero virgola uno do-
mani non cambiano mai la 
sostanza del confronto epo-
cale in atto. Né si potrà sco-
prire, alla fine, che federali-
smo significherà più tasse 
sul lavoro dipendente. E 
sulla casa. Lo spadone di 
Alberto da Giussano fareb-
be coriandoli di un articola-
to siffatto. 
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IL SOLE 24ORE – pag.34 
 

Consiglio dei ministri – Pronto lo schema di decreto 

In pensione più giovani se l'attività è usurante  
IL PROBLEMA - Definito il lavoro notturno che dà diritto a un antici-
po fino a tre anni sull'età per andare a riposo 
 

pproda all'esame 
del Consiglio dei 
ministri di oggi il 

decreto attuativo sui lavori 
usuranti. Anche se restano 
da definire una serie di det-
tagli tecnici che potrebbero 
trasformare il passaggio di 
oggi a Palazzo Chigi in un 
primo giro di tavolo. È ve-
rosimile, dunque, che l'ap-
provazione slitti alla pros-
sima riunione: i tempi per 
l'esercizio della delega sca-
dono il 24 febbraio, come 
prevede il Collegato lavoro. 
Il decreto attuativo identifi-
ca quali sono i casi in cui i 
lavoratori che svolgono ad 
attività usuranti avranno di-
ritto a benefici pensionistici. 
Come anticipato dal Sole 24 
Ore dell'11 dicembre scor-
so, il provvedimento in pri-
mo luogo definisce come 
usurante il lavoro notturno 
prestato per almeno sei ore, 
comprensive dell'arco di 
tempo tra la mezzanotte e le 

cinque del mattino, per al-
meno 78 notti l'anno. Anche 
l'impiego per almeno tre ore 
tra la mezzanotte e le cinque 
del mattino rientrerebbe tra 
le attività "faticose" se pre-
stato tutte le notti. Lo sche-
ma di decreto messo a punto 
dal ministero del Lavoro 
collegherebbe il bonus pie-
no per i requisiti di età e 
contributi alla quota di 78 
notti, ma per quanti matura-
no i requisiti "scontati" dal 
1° luglio 2009 sono previsti 
benefici (anche per chi la-
vora "solo" 64 notti l'anno). 
Chi svolge lavoro ricono-
sciuto usurante – una volta 
approvati definitivamente i 
provvedimenti attuativi – 
potrà avere, per andare in 
pensione, un abbuono fino a 
tre anni per quanto riguarda 
il requisito anagrafico per la 
pensione; il minimo dei 
contributi, in generale, sa-
rebbe fissato in almeno 35 
anni. La platea dei potenzia-

li beneficiari, almeno se-
condo i dati elaborati dalla 
Cisl, arriva a circa 900mila 
persone nel complesso, con 
circa 15mila richieste di an-
ticipo della pensione previ-
ste per ogni anno. I lavora-
tori interessati, spiegano i 
sindacati, sono quelli del 
decreto Salvi del 1999 (che 
aveva definito alcune attivi-
tà usuranti come quelle nel-
la lavorazione degli elettro-
domestici, nei prodotti dol-
ciari, nelle calzature e nelle 
resine sintetiche), coloro 
che fanno abitualmente la-
voro notturno (almeno 64 
notti l'anno), gli operai im-
pegnati su catena di mon-
taggio e i conducenti di vei-
coli adibiti a trasporto col-
lettivo con almeno 9 posti 
(quindi i guidatori di auto-
bus e metro ma anche quelli 
impegnati negli scuolabus, 
autobus turistici eccetera). Il 
sindacato, inoltre, ha chiesto 
che tra le attività usuranti 

rientrino anche quella degli 
infermieri che fanno le not-
ti, anche se i turni notturni 
sono inferiori alle caratteri-
stiche fissate nel provvedi-
mento. Non è comunque 
solo la tipologia del lavoro a 
determinare l'usura del lavo-
ratore o del dipendente. A 
pesare è anche la durata. Per 
le pensioni che avranno de-
correnza fino al 2017 biso-
gnerà, infatti, aver svolto 
una delle attività usuranti 
per almeno sette anni negli 
ultimi dieci di lavoro; dal 
2018 occorrerà documenta-
re l'impegno per almeno la 
metà della vita lavorativa 
(non si tiene conto dei pe-
riodi coperti da contribuzio-
ne figurativa). Il decreto una 
volta licenziato da Palazzo 
Chigi sarà inviato alle Ca-
mere per il parere delle 
commissioni competenti. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

Milleproroghe – Riparte lo scontro sul condono edilizio 

L'Interno fisserà la regole per il wi-fi pubblico  
LE ALTRE MISURE - Confronto Economia-Lavoro sul contributo in-
tegrativo del 5% per i professionisti Si riaccende lo scontro sul con-
dono edilizio 
 
ROMA - Sarà direttamente 
il ministero dell'Interno a 
fissare le regole sul Wi-Fi 
pubblico. Con un emenda-
mento alla liberalizzazione 
dell'accesso a internet senza 
fili disposta dal decreto mil-
leproroghe, le ipotesi in cui 
sarà necessario tracciare i 
dati e identificare gli utenti 
di postazioni pubbliche non 
vigilate (piazze, strade o 
parchi), oppure punti di ac-
cesso pubblici (bar o biblio-
teche), saranno indicate con 
un decreto del Viminale. La 
modifica, proposta dal rela-
tore in commissione Affari 
costituzionali del Senato, 
Lucio Malan (Pdl), concede 
al ministero 30 giorni di 
tempo per emanare il decre-
to, una volta sentito il ga-
rante della privacy. Le ri-
sorse destinate a finanziare 
gli interventi per "salvare" 
Pompei - fortemente volute 
dal ministro per i Beni cul-
turali, Sandro Bondi, tanto 
da minacciare le dimissioni 
- saranno recuperate dalla 
quota dei fondi per le aree 
sottoutilizzate (Fas) asse-
gnata alla regione Campa-
nia. È quanto si legge 
nell'emendamento al mille-
proroghe presentato dal re-
latore Malan e concordato 

con lo stesso ministro. La 
modifica proroga di un anno 
l'utilizzazione di graduatorie 
in corso, consentendo al 
ministero per il 2011, in de-
roga al blocco delle assun-
zioni, al reclutamento di 
personale da destinare alla 
realizzazione di un apposito 
programma straordinario di 
interventi per la manuten-
zione e il restauro dell'intera 
area archeologica di Pom-
pei. La task force costerà 
900mila euro. È stata poi 
formalizzata ufficialmente 
dal governo la proroga degli 
sfratti al 31 dicembre 2011 
(si veda la scheda a fianco). 
Mentre, sempre a firma del 
relatore Malan, viene previ-
sto il rinvio di sei mesi delle 
due deleghe molto attese dal 
mondo delle imprese: la ri-
forma degli incentivi (per 
altro già slittata una volta) e 
quella degli enti per il 
commercio con l'estero. Tra 
i 1.600 emendamenti depo-
sitati nelle Commissioni Af-
fari costituzionali e Bilancio 
di Palazzo Madama, torna-
no alla ribalta due temi cari 
alla maggioranza: il Pdl ha 
ripresentato, con la speranza 
di oltrepassare almeno que-
sta volta lo sbarramento del-
le ammissibilità, la riapertu-

ra dei termini del condono 
edilizio del 2003; la Lega, 
invece, ha chiesto altri sei 
mesi per il pagamento delle 
multe per lo sforamento del-
le quote latte. Due modifi-
che contro cui si è scagliata 
l'opposizione e, almeno sul 
condono edilizio, la mag-
gioranza non appare poi co-
sì compatta. Confronto an-
cora aperto tra Economia e 
ministero del Lavoro sul 
contributo integrativo per le 
casse di previdenza dei pro-
fessionisti. L'emendamento 
(n. 2.0.225), riscrivendo il 
comma 3 dell'articolo 8 del 
Dlgs 103/96, concede la 
possibilità alle casse di pre-
videnza dei professionisti, 
vincolate al regime contri-
butivo, di poter elevare il 
contributo integrativo fino a 
un massimo del 5% del fat-
turato lordo. Parte del con-
tributo, secondo quanto si 
legge nella modifica propo-
sta dal Pdl, potrà essere de-
stinata all'incremento dei 
montanti individuali. Con 
un altro emendamento del 
Pdl, sempre oggetto di con-
fronto, si vorrebbe introdur-
re per i professionisti pen-
sionati un contributo sog-
gettivo e un contributo mi-
nimo non inferiore al 50% 

di quello previsto in via or-
dinaria per gli iscritti a cia-
scuna cassa. Richiesta bi-
partisan, poi, sul ripristino 
delle risorse per il sostegno 
all'editoria. Tra gli emen-
damenti, infatti, senatori di 
maggioranza e opposizione 
hanno depositato proposte 
di modifica che chiedono il 
reintegro dei 50 milioni di 
euro per l'anno 2011, taglia-
ti proprio dal decreto mille-
proroghe per rifinanziare le 
risorse destinate a sostenere 
il volontariato con il 5 per 
mille. Inizialmente la legge 
di stabilità aveva stanziato 
100 milioni di euro, cui si 
devono aggiunge i 30 mi-
lioni nell'allegato 1 alla 
stessa "finanziaria" destinati 
al credito d'imposta per la 
carta. Una proroga specifica 
anche per il mondo della 
scuola. Su proposta di Ma-
lan verrebbe prorogata, non 
oltre il 31 dicembre 2012, la 
validità delle graduatorie 
attualmente in vigore per la 
destinazione all'estero del 
personale scolastico a tem-
po determinato. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Marco Mobili 

 
Sfratti a fine 2011 
 
01|I TERMINI 
La sospensione dell'esecuzione degli sfratti sino al 31 dicembre 2011 sposta i termini contenuti all'articolo 158/2008 
(che di fatto riprende la legge 9/2007). 
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02|I REQUISITI  
Per beneficiare della proroga gli inquilini devono trovarsi nei comuni ad alta tensione abitativa, possedere un reddito 
annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27mila euro, e avere nel nucleo familiare ultra65enni, malati terminali, 
portatori di handicap o figli minori conviventi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/01/2011 

 
 
 

 
 

 28 

ITALIA OGGI – pag.4 
 

Nella prima repubblica c'era un governo all'anno, ora sono più dura-
turi ma non cambia nulla  

Passati dalla precaria stabilità alla stabile precarietà  
Tutti i leader politici impegnano il loro tempo solo chiedendo agli 
avversari di dimettersi 
 

olto tempo fa 
qualcuno scrisse 
che la politica ita-

liana viveva in una stabile 
precarietà. Erano i tempi in 
cui i governi duravano po-
chi mesi, travolti dalle con-
giure di palazzo interne e 
dalla correntocrazia domi-
nante. Erano i tempi in cui il 
segretario di Stato america-
no Henry Kissinger confes-
sava che neppure l'aiuto di 
un interprete gli aveva per-
messo di capire che cosa 
dicesse il suo autorevole 
interlocutore (che era Aldo 
Moro). L'Italia di allora di-
mostrava una straordinaria 
capacità nel metabolizzare 
tutto, come i romani raccon-
tato da Ennio Flaiano nel 
«Marziano a Roma» che, 
superato lo sbigottimento 
iniziale dopo l'atterraggio di 
Kunt a Villa Borghese, di-
gerivano la sua diversità ri-
ducendolo a macchietta. Le 
leggi di allora si sono capo-
volte. La stabile precarietà è 
stata sostituita dalla precaria 
stabilità. Adesso i governi 
durano anni, se non addirit-
tura quinquenni. Ma, come 
afferma un vecchio adagio, 
«se non è zuppa è pan ba-
gnato». Non passa giorno 
senza che qualcuno invochi 

(o pretenda) le dimissioni 
del presidente del Consi-
glio, reo di ogni malefatta: e 
questa è una storia che dura 
da quasi diciassette anni, da 
quando Berlusconi è sceso 
in politica. Ora che la batta-
glia si è fatta più dura, sono 
scesi in campo anche gli ar-
tiglieri della (esigua) mag-
gioranza, invocando (o sol-
lecitando) le dimissioni del 
presidente della Camera, 
per via di quel brutto affare 
di Montecarlo. Silvio Berlu-
sconi rassicura i suoi, ripe-
tendo che non ha alcuna in-
tenzione di lasciare Palazzo 
Chigi. Gianfranco Fini ga-
rantisce che non abbandone-
rà Montecitorio. Nel frat-
tempo, le opposizioni, tutte 
insieme, cercano la rivincita 
della batosta subita a di-
cembre (quando la mozione 
di sfiducia al governo fu re-
spinta), puntando l'indice 
contro il ministro Sandro 
Bondi. Ma anche stavolta, 
accorsi in aula per suonare 
il ministro, sono tornati a 
casa suonati. L'elenco delle 
dimissioni, pretese ma mai 
concesse, non si ferma qui. 
Nell'Italia dei Valori, cresce 
il nervosismo nei confronti 
di Antonio Di Pietro, uno 
che, ai suoi tempi, si dimise 

dalla magistratura per tuf-
farsi nella politica, ma che 
oggi non ha alcuna inten-
zione di lasciare la sua crea-
tura nelle mani di un altro 
ex magistrato. Il Pd non sta 
molto meglio. Pier Luigi 
Bersani deve respingere gli 
attacchi di Nichi Vendola 
(fuoco nemico), ma anche 
di Matteo Renzi e Walter 
Veltroni (fuoco amico). La 
richiesta di dimissioni non è 
ancora ufficiale, ma le pri-
marie sono un autentico in-
cubo per il segretario. E so-
no un incubo per tutto il 
partito, visto quel che è ac-
caduto in Campania, dove la 
denuncia dei brogli non è 
venuta dagli organismi in-
terni addetti a verificare la 
regolarità del voto, ma da 
un altro esterno (Roberto 
Saviano) il cui peso politico 
sta diventando a dir poco 
ingombrante per l'apparato 
del Botteghino. Un altro 
moralista (come Di Pietro, e 
come i procuratori che sca-
vano nella rumenta) che, 
partito dalla denuncia con-
tro Gomorra, si crogiola 
nell'idea di scagliarsi contro 
Sodoma. Un bel trampolino 
di lancio (anche se molto 
affollato) per dare la spalla-
ta finale al Cavaliere. Il di-

battito politico verte su que-
sti temi di alta strategia eti-
ca. Di tutto il resto (i cosid-
detti «problemi reali», con 
tanto di evocazione della 
gente che non ce la fa pro-
prio ad arrivare alla fine del 
mese) non gliene frega 
niente a nessuno. Né a de-
stra, né a sinistra, tanto per 
essere imparziali. Ieri mat-
tina, il Riformista (un gior-
nale nato con il serio propo-
sito di sparigliare le polemi-
che di bottega e le chiac-
chiere da bar dello sport) ha 
criticato ferocemente quel 
che è accaduto alle primarie 
in Campania, bacchettando 
il partito per aver subito il 
diktat di Saviano, ma legit-
timandone i «cattivi pensie-
ri». Ma l'altro ieri, lo stesso 
giornale, aveva risposto 
picche all'appello di Velar-
di, Rondolino, Sansonetti e 
Del Turco, volto ad abban-
donare la via giudiziaria al 
massacro del nemico. Per-
ché l'importante è distin-
guersi, chiedendo le dimis-
sioni di questo o di quello. 
Senza intaccare la precaria 
stabilità in cui viviamo feli-
cemente. 
 

Massimo Tosti 
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Il comma 17 lascia in vita tutte le norme vecchie su tributi e trattati  

Il taglialeggi di Calderoli cancella tutto, ma anche no 
 

a Cassazione ha di-
ramato una «infor-
mazione provviso-

ria» per asserire la perma-
nenza in vigore della disci-
plina in tema di tutela degli 
alimenti. Si temeva, infatti, 
che la legge n. 283 del 1962 
fosse caduta sotto il cosid-
detto taglialeggi, così ma-
gnificato dal competente 
ministro Roberto Calderoli. 
In effetti, la legge non rien-
tra fra quelle esplicitamente 
segnalate come rimanenti in 
vigore dai decreti legislativi 
definiti salvaleggi. Non fi-
gura, insomma, nei lunghi 
elenchi di provvedimenti 
salvati dalla ghigliottina che 
agisce sulla base del comma 
14-ter dell'art. 14 della leg-
ge n. 246 del 2005, sulla 
semplificazione normativa. 
Secondo quest'ultima nor-
ma, 1sono abrogate tutte le 
disposizioni legislative sta-
tali non comprese nei decre-
ti legislativi» salvaleggi. 
Come mai, allora, le dispo-
sizioni di tutela degli ali-

menti permangono egual-
mente in vigore? Lo stabili-
sce il comma 17 del mede-
simo articolo, che fa salva 
la vigenza, indipendente-
mente dall'inserimento in un 
decreto salvaleggi, di una 
lunga serie di disposizioni, 
cominciando da quelle con-
tenute in qualsiasi «testo 
normativo che rechi nell'e-
pigrafe la denominazione 
codice ovvero testo unico». 
La legge n. 283 del 1962 
contiene modifiche, appun-
to, al testo unico del 1934 
delle leggi sanitarie, e lo 
indica nel titolo medesimo. 
Quindi, essa rimane in vigo-
re. Fin qui, non ci sarebbero 
eccessivi dubbi, posto che 
basterebbe verificare i codi-
ci e i testi unici anteriori al 
1970 e considerarli in vigo-
re, secondo i testi come da 
ultimo modificati e fatte 
salve espresse abrogazioni. 
I guai cominciano quando si 
proceda nella lettura del 
comma 17. Infatti, esso 
comprende altresì tutte le 

disposizioni che disciplina-
no «l'ordinamento degli or-
gani costituzionali e degli 
organi aventi rilevanza co-
stituzionale», «l'ordinamen-
to delle magistrature e 
dell'Avvocatura dello Sta-
to», il «riparto della giuri-
sdizione», e poi le «disposi-
zioni tributarie e di bilan-
cio», quelle «concernenti le 
reti di acquisizione del get-
tito, anche derivante dal 
gioco», e, ancora, le norme 
«che costituiscono adempi-
menti imposti dalla norma-
tiva comunitaria e quelle 
occorrenti per la ratifica e 
l'esecuzione di trattati inter-
nazionali», per concludere 
con «le disposizioni in ma-
teria previdenziale e assi-
stenziale». L'elenco è spro-
positato, anche perché, se 
nel caso di codici e testi u-
nici è abbastanza semplice 
l'identificazione, in tutte le 
altre disposizioni si resta nel 
vago. Non è vero, quindi, 
che tutte le leggi precedenti 
il 1970 e non esplicitamente 

indicate nei decreti salva-
leggi siano abrogate. Di cia-
scun testo normativo occor-
re vedere, in tutti i singoli 
articoli, se contenga una o 
più disposizioni che riguar-
dino tributi o previdenza o 
assistenza o trattati interna-
zionali ecc. Se prima della 
semplificazione bisognava 
valutare l'abrogazione im-
plicita di una legge, oggi, 
nel caso delle disposizioni 
ante 1970, bisogna verifi-
carne la sopravvivenza per-
ché ricadente nel vasto 
campo del comma 17. Meri-
toria, senza dubbio, l'opera 
di sfrondamento delle leggi 
attuata da Calderoli; ma l'o-
peratore del diritto non ha la 
certezza quali siano tutte le 
disposizioni normative ante-
riori al 1970 ancora in vigo-
re. Non esiste, insomma, 
una raccolta delle leggi ante 
1970 vigenti: sta all'inter-
prete la valutazione. 
 

Cesare Maffi 
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Nessuna risposta dal governo sul patto di stabilità  

Dal Veneto con furore  
Ancora uno schiaffo ai sindaci 
 

n'altra doccia fredda 
per i sindaci veneti 
che, per protestare 

contro il Patto di stabilità, 
chiudono il municipio un 
giorno alla settimana. Il par-
lamentare dell'Udc ed ex 
sindaco di Carmignano di 
Brenta, Antonio de Poli, nel 
question time chiede al go-
verno, nell'aula semideserta, 
cosa intenda fare per evitare 
che i comuni veneti, noto-
riamente virtuosi, finiscano 
strangolati dai tagli ai tra-
sferimenti e dalla «confi-
sca» delle risorse in cassa. 
Risposta vaga, fredda e bu-
rocratica del ministro per i 
Rapporti con il parlamento, 
Elio Vito, subito tradotta dai 
primi cittadini con una sola 
parola: arrangiatevi. E po-
che ore dopo un altro 
schiaffo ai 500 amministra-
tori locali veneti che non 
hanno più nemmeno i soldi 
per la spesa corrente e ri-
schiano pesanti sanzioni e 
commissariamento in caso 
di sforamento del tetto sta-
bilito dal Patto, Umberto 
Bossi che dice papale palpa-
le: ai Comuni abbiamo già 
dato. Una pietra tombale 
sulle tante ipotesi di allen-
tamento della stretta che sta 
mettendo i sindaci in ginoc-

chio. Così nell'auditorium di 
Loreggia, il comune più 
danneggiato dalla tagliola 
del patto di stabilità, si riu-
niscono i dodici sindaci alla 
testa della rivolta contro il 
cinismo e l'ingordigia di 
uno stato centrale che chie-
de lacrime e sangue agli enti 
locali mentre continua a 
spendere e a spandere. Ed è 
un unico coro di protesta in 
diretta televisiva con mi-
naccia di azioni ancora più 
eclatanti dello sciopero 
quello che sale da questo 
paese nel cuore del Nordest. 
I sindaci, le categorie e la 
popolazione davanti alle te-
lecamere di Rete Veneta, 
che parlano di rivolta fiscale 
e di un'altra marcia su Ro-
ma, non più da soli a farsi 
prendere per i fondelli dal 
ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, e dai fun-
zionari di via XX Settem-
bre, ma insieme con mi-
gliaia di cittadini esasperati 
e gli artigiani e tutti i forni-
tori delle amministrazioni 
pubbliche che non vengono 
pagati per i lavori realizzati 
per un motivo semplicissi-
mo, i comuni non hanno più 
il becco di un quattrino. Il 
movimento dei sindaci per 
il 20% dell'Irpef era sempre 

tornato da Roma con la co-
da tra le gambe, ma ora la 
musica è cambiata. Alla ras-
segnazione e alla speranza è 
subentrata l'indignazione e 
la rabbia di chi si sente vit-
tima della protervia del po-
tere centrale. E fioccano le 
adesioni di altri sindaci ve-
neti a questo primo gruppo 
composto da Maria Grazia 
Peron (Loreggia), Gilberto 
Trevisan (Rossano Veneto), 
Riccardo Zsumski (Santa 
Lucia di Piave), Bruna bat-
taglion (Casale sul Sile), 
Elisa Venturini (Casalseru-
go), Piero Menegozzo (San-
torso), Marcello Mezzasal-
ma (Fontanive), Fausto Got-
tardo (Giave del Montello), 
Massimo De Franceschi (I-
sola Vicentina), Lorenzo 
Zanon (Trebaseleghe), An-
gelo Ceccato (Caerano San 
Marco), Diego Marchioro 
(Torri di Quartesolo). Tra 
questi c'è chi dice che sarà 
costretto a chiudere il ri-
scaldamento nelle scuole, 
chi a tagliare i trasporti, chi 
a chiudere le case di riposo 
per colpa dello Stato. E a 
nulla vale parlare di 2% 
dell'Irpef e di addizionale 
Irpef o di tassa di soggiorno 
perché sono comunque mi-
sure che riguardano il fede-

ralismo municipale. Se tutto 
va bene e dando per sconta-
to che l'autonomia impositi-
va andrà a ramengo con il 
perdurare dei semplici e ir-
risori trasferimenti dello 
Stato (ogni anno il Veneto 
versa 20 miliardi di euro 
all'erario e gliene ritornano 
solo le briciole, e basti pen-
sare ai 300 milioni per i 
danni dell'alluvione) nulla 
cambierà sino al 2014. E nel 
frattempo, dicono i sindaci, 
come facciamo ad andare 
avanti? Così ogni giorno 
arrivano altri sindaci ad in-
foltire il gruppo, salvo quel-
li della Lega che sono in 
braghe di tela come gli altri, 
ma non possono sostenere 
iniziative diverse dal federa-
lismo fiscale che verrà. Così 
una battaglia trasversale ri-
schia di sfociare, in questo 
Paese delle fazioni e della 
guerra per bande, in uno 
scontro tra i sindaci del cen-
trosinistra e del centrodestra 
da una parte che chiedono 
interventi immediati e 
dall'altra quelli del Carroc-
cio che devono tacere e fare 
di necessità virtù. Ma fino a 
quando se gli schei sono già 
finiti? 
 

Luigi Bacialli 
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La Ctr veneto si pronuncia nuovamente in una vicenda che tocca an-
che le utenze private  

Tassa sui telefonini, ancora un ko  
Cellulari in abbonamento, concessione governativa illegittima 
 

assa telefonini anco-
ra ko. E dalla giuri-
sprudenza arriva un 

nuovo punto a favore del 
rimborso per i clienti priva-
ti. A pochi giorni di distan-
za dalla prima pronuncia di 
secondo grado, la sentenza 
della Ctr Veneto n. 05/01/11 
(si veda ItaliaOggi del 25 
gennaio 2010), un'altra se-
zione della medesima com-
missione ha dichiarato ille-
gittima la concessione go-
vernativa sui telefoni cellu-
lari in abbonamento. Si trat-
ta della pronuncia della Ctr 
Veneto n. 04/16/11, deposi-
tata in cancelleria il 17 gen-
naio scorso. Anche in que-
sto caso la controversia ve-
deva ricorrere l'amministra-
zione finanziaria contro due 
comuni del Nordest, difesi 
dallo Studio Mazzaro di Pa-
dova, vittoriosi in primo 
grado presso la Ctp di Vi-
cenza. La Ctr osserva in 
primo luogo che il quadro 
normativo relativo al servi-
zio di telefonia mobile è sta-
to profondamente modifica-
to dal nuovo Codice delle 
comunicazioni elettroniche, 
recato dal dlgs n. 259/2003, 

il quale, in attuazione delle 
direttive comunitarie, ha 
liberalizzato il mercato. Co-
sì facendo, spiegano i giudi-
ci veneti, è venuta meno la 
ratio contenuta dal Codice 
postale, sulla base della 
quale i soggetti «che inten-
devano entrare in contatto 
per mezzo di comunicazioni 
radioelettriche erano sog-
getti a provvedimento auto-
rizzativo, e quindi tenuti al-
la relativa tassa». Attual-
mente, invece, i servizi tele-
fonici mobili costituiscono 
un servizio commerciale, 
per usufruire del quale al 
cliente non è richiesto nes-
sun provvedimento ammini-
strativo, «neppure in manie-
ra virtuale o pro forma». 
Ribadendo il concetto già 
espresso dai magistrati tri-
butari della 1° sezione della 
Ctr Veneto (che avevano 
riconosciuto l'intervenuta 
abrogazione implicita della 
norma posta a fondamento 
della pretesa erariale), quin-
di, la 16° sezione rileva che 
lo spostamento dal pubblico 
al privato della gestione dei 
servizi telefonici ha fatto 
venir meno la necessità di 

assoggettare a concessione 
governativa un contratto di 
natura privatistica, ossia 
l'abbonamento, che «diver-
samente da quanto previsto 
nel sistema previgente non 
tiene luogo di alcun prov-
vedimento autorizzativo». 
Sul punto, la Ctr è piuttosto 
chiara, affermando che la 
Tcg non è dovuta, non tro-
vando applicazione la previ-
sione di cui all'articolo 21 
della Tariffa allegata al dpr 
n. 641/1972. Quest'ultimo 
prevede il pagamento da 
parte del cliente, per il tra-
mite del gestore di telefonia 
mobile (in qualità di sostitu-
to d'imposta), di un importo 
pari a 5,16 o 12,91 euro al 
mese a seconda che si tratti, 
rispettivamente, di utenze 
residenziali oppure di uten-
ze business. Sulla base di 
ciò, chiosa la commissione, 
«vanno qualificati come 
privi di fondamento norma-
tivo gli atti dell'amministra-
zione che ne hanno preteso 
il pagamento e che hanno 
irrogato sanzioni per il 
mancato pagamento». La 
portata di una simile inter-
pretazione non si limita ad 

abbracciare soltanto la sog-
gettività passiva delle am-
ministrazioni comunali, ma 
ovviamente ricomprende 
anche tutti i cellulari in ab-
bonamento privato o busi-
ness in essere con gli opera-
tori telefonici nazionali. In 
ogni caso, anche tenuto con-
to del fatto che sull'argo-
mento sono in corso nume-
rosi contenziosi (circa un 
centinaio promossi dai co-
muni rappresentati dalle 
strutture territoriali dell'An-
ci solo in Friuli-Venezia 
Giulia, Lombardia e Vene-
to), i giudici veneziani au-
spicano una intervento del 
legislatore: «va preso atto 
della intervenuta abrogazio-
ne del punto relativo alla 
tariffa», si legge nella sen-
tenza, «o della sua inappli-
cabilità, o comunque della 
doverosità della sua disap-
plicazione, e della opportu-
nità di un riordino normati-
vo che dia atto delle novità 
intervenute e risolva la con-
fusione che se ne può rica-
vare». 
 

Valerio Stroppa 
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Tassa sui telefonini 

Tra le opzioni il rimborso o la decurtazione in bolletta 
 

hiedere il rimborso 
della Tcg già pagata 
relativamente al pas-

sato. Decurtare la bolletta 
della Tcg addebitata nel 
conto telefonico per il futu-
ro. Potrebbe essere questa la 
scelta intrapresa dai clienti 
privati, dai liberi professio-
nisti e dalle società titolari 
di utenze per telefoni cellu-
lari in abbonamento, chia-
mati mensilmente a versare 
12,91 euro a titolo di tassa 
di concessione governativa 
per i contratti «business» e 
5,16 euro per i contratti pri-
vati. Oltre che, naturalmen-
te, dai comuni, i quali per 
primi hanno scelto di avvia-
re la strada del contenzioso 
sulla concessione governa-
tiva per i cellulari. Le pro-
nunce. I verdetti emessi dal-
le commissioni tributarie di 
primo grado (Belluno, Por-
denone, Verona, Milano, 
Brescia, Venezia, Vicenza, 
Perugia, Torino) e di secon-
do grado (Veneto) sono fi-
nora piuttosto schiaccianti: 
su circa 80 pronunce, solo 
tre sono risultate favorevoli 
al Fisco (due della Ctp Vi-
cenza e una della Ctp Trevi-
so). Con riferimento al caso 
delle amministrazioni co-
munali, le sentenze favore-
voli ai sindaci hanno affer-

mato all'unanimità che i 
municipi sono da conside-
rarsi pubbliche amministra-
zioni, ai sensi dell'art. 1, 
comma 2 del dlgs n. 
165/2001, e quindi andreb-
bero esclusi dal tributo in 
esame al pari delle ammini-
strazioni centrali dello Stato 
(conformemente pure all'art. 
114 Cost.). Ma in appello i 
giudici tributari sono andati 
oltre: la Ctr Veneto, infatti, 
ha affermato che la Tcg sui 
cellulari non è dovuta non 
soltanto da parte dei comu-
ni, ma con riferimento a tut-
ti gli utenti titolari di un 
contratto di abbonamento, 
in quanto illegittima. Sem-
bra tuttavia verosimile che 
l'amministrazione ricorrerà 
per cassazione, anche con-
siderato il fatto che l'abro-
gazione implicita di cui si 
tratta è istituto piuttosto sot-
tile. In ogni caso le associa-
zioni di consumatori si 
stanno già muovendo per 
valutare l'ipotesi di una ri-
chiesta di rimborso di mas-
sa, modello «class action», 
della tassa versata nell'ulti-
mo triennio. Corte Ue e get-
tito. Non va poi tralasciato 
il fatto che presso la Corte 
di giustizia Ue è stata incar-
dinata una causa relativa 
proprio alla medesima que-

stione, dopo il rinvio delle 
carte operato dalla Ctp di 
Taranto. La Tcg sui telefoni 
cellulari vale annualmente 
per l'erario circa 800 mln di 
euro e il procedimento pen-
dente davanti ai giudici del 
Lussemburgo riguarda un 
rimborso triennale che po-
trebbe costare all'Italia 2,4 
miliardi di euro. Peraltro, va 
segnalato che la concessio-
ne governativa sui telefonini 
rappresenta un prelievo 
piuttosto atipico in ambito 
comunitario, essendo in vi-
gore soltanto in tre paesi 
(Italia, Grecia e Bulgaria) su 
27. La Corte Ue dovrebbe 
pronunciarsi non prima di 
marzo. Termini per i rim-
borsi. Vi è poi una questio-
ne giuridica aperta sull'arco 
temporale relativamente al 
quale sarebbe possibile ri-
chiedere il rimborso di 
quanto indebitamente versa-
to da parte del contribuente 
titolare del cellulare in ab-
bonamento. L'articolo 13 
del dpr n. 641/1972, infatti, 
stabilisce che il contribuente 
può chiedere la restituzione 
delle tasse di concessione 
governativa «erroneamente 
pagate entro il termine di 
decadenza di tre anni a de-
correre dal giorno del pa-
gamento o, in caso di rifiuto 

dell'atto sottoposto a tassa, 
dalla data della comunica-
zione del rifiuto stesso». 
Motivo per cui la maggior 
parte dei contenziosi pen-
denti nelle Ctp e nelle Ctr 
riguarda un triennio. Tutta-
via, laddove venisse ricono-
sciuta l'illegittimità (vero-
similmente in Cassazione) 
tout court della Tcg, ciò che 
potrebbe configurarsi non 
sarà più un «erroneo paga-
mento«, bensì un «indebito 
pagamento»: in questo caso 
il termine di decadenza ap-
plicabile, venuta meno la 
disposizione specifica, sa-
rebbe quello generale sanci-
to dal codice civile (dieci 
anni) e il periodo riguardo 
al quale chiedere il rimbor-
so potrebbe ulteriormente 
estendersi. Deducibilità e 
limiti. Non va infine dimen-
ticato che il rimborso della 
Tcg indebitamente versata 
dai soggetti titolari di abbo-
namenti business (quindi 
con partita Iva) andrebbe a 
scontrarsi con la deduzione 
del relativo costo operata 
negli anni oggetto dell'i-
stanza di restituzione. Ciò, 
in taluni casi, potrebbe rap-
presentare un limite, che 
invece non opera per i tito-
lari di abbonamenti residen-
ziali. 
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IMPOSTE E TASSE 

Contro la cartella esattoriale si va dal giudice ordinario 
 

ulle contestazioni del-
le sanzioni erogate 
dal concessionario 

della riscossione per illeciti 
diversi da quelli fiscali de-
cide il giudice ordinario. Lo 
hanno sancito le Sezioni u-
nite civili della Suprema 
corte di cassazione che, con 
la sentenza n. 1864 hanno 
dichiarato la giurisdizione 
dell'Ago, in una controver-
sia concernente l'impugna-
zione di una cartella esatto-
riale emessa a seguito di 
una multa. Con una senten-
za che va un po' in contro-
tendenza rispetto alle ultime 
decisione della Suprema 
corte con le quali sembrava 
dilatarsi sempre di più la 
competenza delle Commis-
sioni tributarie, è stata dun-

que accolta la tesi dell'A-
genzia delle entrate che a-
veva sollevato un'eccezione 
di competenza della ctp adi-
ta in favore del giudice or-
dinario. Questo perché, ha 
motivato il Collegio esteso, 
«la giurisdizione delle 
Commissioni presuppone la 
natura tributaria della con-
troversia, essendo stata, fra 
l'altro, dichiarata l'illegitti-
mità della norma che riser-
vava loro anche la cogni-
zione delle sanzioni comun-
que irrogate dagli uffici fi-
nanziari». Il caso riguarda 
un cittadino che, dopo esse-
re stato sottoposto a giudi-
zio penale, era stato con-
dannato al pagamento di 
una multa. Dopo l'inammis-
sibilità del ricorso in Cassa-

zione presentato da questo 
era scattata la cartella esat-
toriale da parte della società 
di riscossione, con tanto di 
sanzioni. L'uomo l'aveva 
impugnata di fronte alla 
commissione tributaria pro-
vinciale. Poi il fisco ha sol-
levato un'eccezione di giuri-
sdizione sostenendo che la 
controversia avrebbe dovuto 
essere decisa dal giudice 
ordinario. Le Sezioni unite 
civili della Cassazione han-
no confermato questa tesi, 
restringendo l'ambito di ap-
plicazione della giurisdizio-
ne tributaria alle sole con-
troversie che riguardano 
sanzioni scaturenti, a monte, 
da un illecito strettamente 
fiscale. La decisione del 
Massimo consesso di Piazza 

Cavour si è allineata perfet-
tamente alle richieste della 
Procura che, nell'udienza 
svoltasi al Palazzaccio lo 
scorso 11 gennaio aveva 
sollecitato che la causa fos-
se decisa dal giudice ordina-
rio. Ora la decisione della 
commissione tributaria pro-
vinciale è stata cassata e la 
causa è stata rinviata al Tri-
bunale che dovrà decidere, 
facendo ulteriori accerta-
menti, alla luce di quanto 
affermato dai giudici di 
Piazza Cavour. Il cittadino, 
fra l'altro è stato condannato 
a versare oltre 3 mila euro 
di spese per il giudizio di 
legittimità. 
 

Debora Alberici 
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Procedura on-line per partecipare al censimento 

In arrivo la mappatura dei Suap comunali 
 

avori in corso per il 
primo censimento 
dei Suap comunali. 

In vista dell'ormai prossima 
scadenza del 29 marzo 
2011, sarà presto possibile 
disporre di una prima map-
patura dei comuni pronti a 
rendere possibile l'avvio di 
un'attività imprenditoriale 
utilizzando una procedura 
online. Faranno parte del 
censimento tutti i comuni 
che avranno attestato al mi-
nistero dello sviluppo eco-
nomico l'istituzione di Suap 
conformi ai requisiti stabiliti 
nelle recenti normative di 
riforma del settore. Per farlo 
potranno avvantaggiarsi di 
una pratica procedura online 
messa a disposizione a fine 
dicembre 2010 su 
www.impresainungiorno.go
v.it, il portale realizzato dal 
Sistema camerale. È questo 
il primo servizio interattivo 
lanciato sul sito, che rappre-
senta anche il Punto Unico 
di Contatto nazionale (PSC) 
previsto dalla Direttiva Ser-
vizi. Superato il termine del 

28 gennaio, indicato dal dpr 
160 pubblicato il 30 settem-
bre 2010, gli enti comunali 
«ritardatari» che avranno 
posto in essere uno Sportel-
lo unico per le attività pro-
duttive «a norma», potranno 
comunque ancora inviare 
l'attestazione di conformità 
online per essere accreditati. 
Con l'arrivo della primavera 
si compierà infatti una vera 
e propria «rivoluzione cul-
turale» nei rapporti tra im-
prese e pubblica ammini-
strazione perché, nella 
maggior parte dei casi, 
un'impresa potrà diventare 
operativa basandosi sull'au-
tocertificazione dei requisiti 
da parte dell'imprenditore 
stesso. Un passo avanti si-
gnificativo per rimuovere 
quegli ostacoli che oggi fre-
nano il «fare impresa» in 
Italia. E per rispettare la ta-
bella di marcia le camere di 
commercio si adopereranno 
al fine di assicurare le fun-
zioni di front end del Suap 
per quei comuni che non 
abbiano provveduto ad ac-

creditarsi sul portale. Da 
fine marzo, per le attività 
che richiedono esclusiva-
mente la Scia, sarà così pos-
sibile su tutto il territorio 
nazionale avviare l'impresa 
collegandosi semplicemente 
al portale «impresainun-
giorno» e inviando telema-
ticamente la segnalazione di 
inizio attività. Le autorità 
competenti, entro 60 giorni, 
potranno operare i controlli 
di pertinenza. Per i proce-
dimenti più complessi per i 
quali sarà necessaria l'ado-
zione di un provvedimento 
espresso si provvederà, in-
vece, per via informatica a 
partire dal mese di ottobre 
del 2011. Si tratta di una 
sfida importante volta ad 
accelerare il processo di 
modernizzazione del nostro 
paese. Ma per assicurare il 
successo del nuovo Suap è 
necessario operare collate-
ralmente su tre importanti 
direttrici. Rendere disponi-
bili a tutte le imprese gli ac-
cessi alla banda larga, indi-
spensabili per far viaggiare 

il flusso delle informazioni; 
lavorare affinché tutte le 
amministrazioni coinvolte 
(statali, regionali, locali e 
centrali) possano interloqui-
re con le medesime modali-
tà telematiche con le impre-
se e i Suap; ridurre e stan-
dardizzare le procedure 
amministrative sul territo-
rio. Una recente indagine 
del sistema camerale sugli 
adempimenti amministrativi 
a livello locale richiesti alle 
imprese ha, infatti, messo in 
luce l'esistenza di oltre 5 
mila procedure tutte diverse 
tra loro. È evidente che così 
non può funzionare. Motivo 
per cui le camere di com-
mercio hanno già sottoscrit-
to due importanti intese con 
la conferenza delle regioni e 
delle province autonome e 
con l'Associazione dei co-
muni d'Italia proprio con 
l'obiettivo di armonizzare le 
azioni in vista dell'attuazio-
ne della riforma del Suap. 
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Nella nuova versione del dlgs accolte tutte le richieste dei sindaci. Ma 
il Pd non ci sta. Cedolare al 21%  

Federalismo, la vittoria dei comuni  
Sbloccate le addizionali Irpef fino allo 0,4%. Imu allo 0,76% 
 

edolare secca al 21% 
per i contratti a ca-
none libero e al 19% 

per quelli a canone concor-
dato. Salta, invece, il bonus 
di 400 milioni di euro a fa-
vore delle famiglie numero-
se in affitto. Ma i proprietari 
immobiliari che opteranno 
per la tassazione forfettaria 
saranno obbligati a rinun-
ciare per iscritto (con rac-
comandata con ricevuta di 
ritorno da inviare agli inqui-
lini) alla possibilità di au-
mentare il canone di loca-
zione. E non potranno ade-
guarlo nemmeno all'indice 
Istat. L'ultima versione del 
decreto legislativo sul fisco 
municipale, presentata dal 
ministro Roberto Calderoli 
nella Bicamerale per il fede-
ralismo, rimescola nuova-
mente le carte sulla cedola-
re. E accontenta i comuni su 
tutta la linea. Umberto Bos-
si del resto era stato chiaro: 
ai sindaci bisogna dare tutto 
per chiudere il prima possi-
bile la partita sulla «madre 
di tutte le riforme», aveva 
detto il leader della Lega. E 
così è stato. I comuni ave-
vano chiesto di poter torna-
re a usare la leva fiscale già 
da quest'anno per far qua-
drare i bilanci. E potranno 
farlo. Ma non tutti. L'addi-
zionale Irpef, congelata da 
Tremonti nel 2008, potrà 
essere aumentata negli enti 
che fino ad oggi applicava-
no un'aliquota inferiore allo 
0,4%. Chi non l'aveva anco-
ra introdotta potrà farlo, ma 
il tributo non potrà superare 

lo 0,4% né crescere in misu-
ra superiore allo 0,2% an-
nuo. Come richiesto dai 
sindaci, sarà un dpcm da 
emanarsi in tempi stretti (60 
giorni) a disciplinare la gra-
duale cessazione del blocco. 
Ma se questo provvedimen-
to non dovesse arrivare in 
tempo, i municipi potranno 
fare da sé in modo da far 
entrare in vigore gli aumenti 
già nel 2011. I comuni ave-
vano anche chiesto certezze 
sull'aliquota dell'Imu, la 
nuova imposta municipale 
che dal 2014 sostituirà l'Ici 
sulle seconde case e l'Irpef 
fondiaria. E le hanno avute. 
Abbandonata l'idea di far 
definire dalla legge di stabi-
lità o da un decreto il livello 
di tassazione, il nuovo dlgs 
depositato da Calderoli dà 
già i numeri: 0,76% di ali-
quota base che i comuni po-
tranno aumentare (o dimi-
nuire) dello 0,3% o dello 
0,2% se l'immobile su cui 
grava l'Imu è stato dato in 
affitto. Per gli immobili non 
produttivi di reddito fondia-
rio, o posseduti da soggetti 
passivi Ires, l'aliquota dello 
0,76% potrà essere ridotta 
fino alla metà. Le fonti di 
finanziamento dei comuni. 
Dal 2011, oltre alla compar-
tecipazione Irpef al 2% (cir-
ca 2,6 miliardi), i comuni 
avranno il 30% del gettito 
dei tributi immobiliari (im-
poste di registro, di bollo e 
ipocatastali) devoluti e, altra 
novità dell'ultim'ora, il 
21,7% del gettito della ce-
dolare secca (nel 2012 la 

quota scenderà al 21,6%). A 
differenza di questi ultimi 
due cespiti, però, il gettito 
della compartecipazione Ir-
pef non affluirà nel Fondo 
di riequilibrio, ma sarà de-
voluto al comune nel quale 
il contribuente ha il domici-
lio fiscale. La quota di ce-
dolare che andrà a gonfiare 
il Fondo di riequilibrio po-
trà comunque variare se dai 
calcoli della Copaff dovesse 
emergere una sovrastima 
del relativo gettito. E se così 
fosse potrà essere incremen-
tata con decreto del Mef. 
Dal 2014 i comuni avranno 
anche il 30% del gettito dei 
tributi relativi al trasferi-
mento di immobili. Il fondo 
di riequilibrio. Il Fondo di 
riequilibrio, che dovrà gesti-
re il passaggio graduale al 
federalismo fiscale, durerà 
tre anni e verrà suddiviso tra 
i comuni in relazione ai 
fabbisogni standard. Fino al 
2013 il 30% del Fondo sarà 
distribuito tra i comuni in 
relazione al numero dei re-
sidenti. Un ulteriore 20% 
andrà ai comuni che hanno 
deciso di esercitare le fun-
zioni fondamentali in forma 
associata. Un obbligo, pre-
visto dal dl 78/2010 (art. 14 
comma 28) per tutti i piccoli 
comuni, ma finora rimasto 
lettera morta per mancanza 
del regolamento attuativo. 
Lotta all'evasione. Con-
fermati anche nell'ultima 
versione del dlgs gli incen-
tivi a favore dei municipi 
che collaboreranno col Fi-
sco nella lotta all'evasione. 

Potranno avere il 50% delle 
somme recuperate all'Era-
rio, anche se non riscosse a 
titolo definitivo, e il 75% 
delle maggiori sanzioni 
(quadruplicate) a carico di 
chi non aderirà entro il 31 
marzo alla regolarizzazione 
degli immobili fantasma. 
Cedolare secca. Oltre alla 
variazione delle aliquote e 
alla previsione (definita a 
scanso di equivoci «indero-
gabile») della obbligatoria 
rinuncia all'aumento del ca-
none, la nuova versione del 
dlgs precisa il paniere di tri-
buti che verranno assorbiti 
dalla cedolare. Chi sceglierà 
la tassazione a forfait pa-
gherà in un colpo solo, ver-
sando a seconda dei casi il 
21 o il 19% del canone, l'Ir-
pef sul reddito da locazione 
(e relative addizionali), le 
imposte di registro e bollo 
sul contratto e anche il bollo 
sulla risoluzione o sulla pro-
roga dello stesso. Imposta 
di soggiorno. Anche 
sull'imposta di soggiorno i 
sindaci l'hanno avuta vinta 
su tutta la linea. Avevano 
chiesto che il nuovo tributo 
potesse essere applicato non 
solo dai comuni capoluogo, 
ma anche da tutte le località 
turistiche e le città d'arte. E 
così è stato. E soprattutto 
volevano poter far scattare 
subito il nuovo balzello (fi-
no a 5 euro a notte) senza 
dover attendere alcun decre-
to attuativo. E anche su 
questo sono stati acconten-
tati. Il decreto, se ci sarà, 
dovrà essere emanato entro 
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60 giorni altrimenti i muni-
cipi potranno fare da sé. Il 
gettito dell'imposta di sog-
giorno sarà destinato a fi-
nanziare interventi in mate-
ria di turismo, manutenzio-
ne, fruizione e recupero dei 
beni culturali e ambientali. 
Imposta di scopo. L'impo-
sta di scopo (addizionale 
dello 0,5 per mille sulla ba-
se imponibile Ici), istituita 
dalla Finanziaria 2007, e 
rivelatasi un clamoroso 
flop, essendo stata adottata 
da qualche decina di comu-
ni, viene rivitalizzata dal 
decreto sul federalismo. 
Prevedendo innanzitutto che 
possa essere applicata per la 
realizzazione di opere ulte-
riori rispetto a quelle indi-
viduate dalla legge n. 
296/2006 (tpl, opere viarie, 
arredo urbano, risistemazio-
ne di parchi e giardini, par-
cheggi pubblici, restauro e 
conservazione di beni arti-
stici e architettonici, alle-
stimenti museali e bibliote-

che, manutenzione straordi-
naria delle scuole). Aumen-
ta, inoltre, la durata massi-
ma della tassazione di sco-
po, che passa da cinque a 
dieci anni, e si prevede che 
il gettito dell'imposta possa 
finanziare l'intera spesa 
dell'opera da realizzare (e 
non solo il 30% come previ-
sto nel 2006). Imposta mu-
nicipale propria. Oltre alla 
definizione dell'aliquota al 
7,6 per mille, l'altra novità 
in materia di Imu, inserita 
nell'ultima versione del 
dlgs, riguarda le modalità di 
pagamento: non più quattro 
rate, ma due con le stesse 
scadenze (16 giugno e 16 
dicembre) dell'Ici. Imposta 
sui trasferimenti immobi-
liari. L'ex Imu sui trasferi-
menti immobiliari torna a 
essere un tributo statale con 
aliquote leggermente ritoc-
cate rispetto a quelle attuali: 
9 e 2% (per l'abitazione 
principale). Tarsu-Tia. Un 
successivo dlgs, attuativo 

della legge delega sul fede-
ralismo, riordinerà tutta la 
materia della tassazione sui 
rifiuti, tenendo conto della 
superficie dell'immobile, 
della rendita catastale, della 
composizione del nucleo 
familiare e del reddito (Ise-
e). Fino a quando questo 
decreto non sarà emanato, 
continueranno ad applicarsi 
i regolamenti comunali che 
hanno optato per la Tarsu o 
per la Tariffa di igiene am-
bientale. I municipi che lo 
vorranno potranno comun-
que adottare la Tariffa inte-
grata ambientale. Le pro-
spettive. E mentre l'Anci 
non può che essere soddi-
sfatta dalla versione rivedu-
ta e corretta del decreto («è 
migliorato e prevede mag-
giori certezze per i comuni 
sul lato dell'autonomia fi-
scale, mancano solo le ri-
sorse per la perequazione», 
si legge in una nota dell'As-
sociazione dei comuni) resta 
la contrarietà del Pd. «Con 

questo provvedimento l'o-
biettivo di mettere le mani 
in tasca ai cittadini è stato 
raggiunto, anche se viene 
data la responsabilità agli 
amministratori locali che 
rischiano di doversi trovare 
a proporre una raffica di 
aumenti delle addizionali», 
hanno denunciato Luigi Vi-
tali, Marco Causi e Giuglia-
no Barbolini. Mentre per il 
momento si è detto indeciso 
sul voto finale Mario Bal-
dassari (Fli), vero ago della 
bilancia in commissione. 
Cosa succederà la prossima 
settimana se sul parere 
maggioranza e opposizione 
dovessero pareggiare 15 a 
15? Il presidente della Bi-
camerale, Enrico La Loggia, 
ha chiesto un parere «insin-
dacabile e univoco» ai pre-
sidenti di camera e senato, 
Gianfranco Fini e Renato 
Schifani. 
 

Francesco Cerisano 
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Mentre il cammino della riforma va avanti in parlamento la Corte 
amplia i poteri delle cinque regioni  

Consulta, un federalismo speciale  
I territori autonomi hanno mani libere sui tributi locali 
 

è un federalismo 
fiscale di cui si 
parla molto, ma 

che procede con difficoltà. 
E ce n'è uno silenzioso, ma 
molto vicino al traguardo. Il 
primo, legato al tortuoso 
percorso attuativo della leg-
ge 42/2009, concerne le au-
tonomie ordinarie e (per 
come si sta delineando) 
prevede tempi lunghi e un 
decentramento di poteri 
modesto. Il secondo, che 
avanza rapido e deciso a 
colpi di pronunce della 
Consulta, riguarda le regio-
ni speciali e, in particolare, 
quelle del Nordest (e, di ri-
flesso, i relativi enti locali). 
Chi corre. Dapprima, la 
sent. 102/2008 ha ricono-
sciuto a tutte le speciali 
l'immediata disponibilità del 

potere di istituire tributi 
propri, laddove le ordinarie 
devono ancora attendere la 
normativa statale di coordi-
namento. La recente sent. 
357/2010 si è spinta ancora 
oltre, riconoscendo a Tren-
tino-Alto Adige e (indiret-
tamente) Friuli-Venezia 
Giulia ampie prerogative 
anche sui tributi erariali loro 
interamente devoluti, rispet-
to ai quali esse possono 
modificare sia le basi impo-
nibili sia le aliquote, con il 
solo limite dei tetti massimi 
fissati dalla legge statale. 
Ciò in tutti i casi in cui 
quest'ultima consenta loro 
un qualsiasi margine di ma-
novra, come accade (solo 
per citare i tributi più signi-
ficativi) per Irap, tassa au-
tomobilistica regionale, ad-

dizionale Irpef e tributo 
speciale per il deposito in 
discarica dei rifiuti. Tale 
importante conquista, che 
consente fin da subito di 
mettere in cantiere impor-
tanti misure di fiscalità di 
vantaggio, è il frutto di re-
centi accordi fra il governo 
e i rappresentanti delle sud-
dette regioni, poi tradotti in 
modifiche dei rispettivi sta-
tuti speciali. E chi resta 
fermo. Si tratta di un van-
taggio competitivo forte ri-
spetto a tutte le altre regio-
ni, sia speciali (Sardegna e 
Sicilia, ma anche Valle d'A-
osta), che ordinarie. Invero, 
sono soprattutto le regioni 
ordinarie del Centronord le 
più penalizzate nell'attuale 
contesto, giacché quelle del 
Sud si sono almeno viste 

riconoscere (dall'art. 40 del-
la legge 122/2010) la possi-
bilità di manovrare l'Irap 
(ma manca ancora il dpcm 
attuativo). Ciò sembra spie-
gare l'attivismo della Lega, 
che in quelle regioni ha il 
proprio bacino elettorale, 
nonché i recenti inviti da 
parte dei governatori inte-
ressati (e della stessa Con-
findustria, vista la colloca-
zione al Nord dei principali 
centri produttivi del paese) 
a procedere con il federali-
smo differenziato ai sensi 
dell'art. 116 Cost., in modo 
da consentire a chi avrebbe 
gambe di partecipare fin da 
subito alla competizione fi-
scale. 
 

Matteo Barbero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C' 



 

 
28/01/2011 

 
 
 

 
 

 38 

ITALIA OGGI – pag.35 
 

Per le sezioni unite gli enti possono stabilire la necessità di un suc-
cessivo contratto  

Gare, parola alle regioni  
Spazio a regole ad hoc sulle aggiudicazioni 
 

na legge regionale 
può derogare alla 
regola generale per 

cui l'aggiudicazione di una 
procedura di gara equivale a 
stipula del contratto; è 
quindi legittimo, con legge 
regionale, differire ad un 
momento successivo la 
competenza dal giudice or-
dinario, rispetto alla regola 
stabilita dalla legge statale. 
E' quanto afferma la senten-
za della Corte di cassazione, 
sezioni unite, con la pro-
nuncia dell'11 gennaio 2011 
n. 391 che decide su una 
questione di riparto di giuri-
sdizione, fra giudice ordina-
rio e giudice amministrati-
vo. Veniva infatti eccepito il 
difetto di giurisdizione del 
giudice ordinario rispetto ad 
una controversia sottoposta 
alla giurisdizione del giudi-
ce amministrativo, soste-
nendosi che la deliberazione 
di aggiudicazione definitiva 
di un compendio immobilia-
re,venduto all'asta pubblica, 
contrariamente a quanto so-
stenuto dalla sentenza della 
Corte di appello di Bologna, 
non equivaleva a contratto 
di compravendita. Il colle-
gio bolognese aveva soste-
nuto che il processo verbale 

di aggiudicazione definitiva 
equivale a tutti gli effetti al 
contratto, a norma del rd n. 
2440 del 1923, art. 16, e che 
quindi la posizione dell'ac-
quirente, fino all'aggiudica-
zione è di interesse legitti-
mo, mentre diviene di dirit-
to soggettivo successiva-
mente all'aggiudicazione, 
stante la suddetta equipara-
zione tra aggiudicazione e 
contratto, con conseguente 
giurisdizione del giudice 
ordinario. La Cassazione 
era quindi chiamata a deci-
dere se il contratto di com-
pravendita dovesse ritenersi 
concluso per effetto della 
sola aggiudicazione, come 
sostenuto dalla sentenza 
impugnata, in applicazione 
del rd n. 2440 del 1923, art. 
16, sulla contabilità di stato, 
oppure se fosse necessario 
un successivo scambio di 
volontà e conclusione di un 
formale contratto, come 
prevede l'articolo 74 della 
legge regionale dell'Emilia 
Romagna n. 22 del 1980. Si 
trattava quindi di ricostruire 
i principi generali dettati 
dalla normativa statale, di 
verificare la natura di tale 
normativa e di rapportarli 
alla norma regionale. Prima 

di entrare nel merito, la 
Corte ricorda che la cogni-
zione del giudice ordinario, 
quale giudice dei diritti, di-
viene pienamente operativa 
nella successiva fase con-
trattuale afferente l'esecu-
zione del rapporto, fase a-
perta dalla stipula, nella 
quale si è entrati a seguito 
della conclusione - con l'ag-
giudicazione – della fase 
pubblicistica Nel merito dei 
rapporti fra norma statale e 
norma regionale, i giudici 
affermano che la legge di 
contabilità dello Stato del 
1923 (la 2440), all'articolo 
16, stabilisce che i i proces-
si verbali di aggiudicazione 
definitiva equivalgono per 
ogni legale effetto al con-
tratto. Ma tale disposizione, 
dicono i giudici, ha natura 
di «norma dispositiva, che 
si presta a essere derogata 
nel senso di escludere che 
l'aggiudicazione, oltre a 
concludere il procedimento 
di scelta del contraente, 
produca da sè la conclusio-
ne dell'accordo». La Cassa-
zione argomenta che la 
norma statale, che è dettata 
in tema di contabilità gene-
rale dello Stato, «può essere 
derogate da una norma re-

gionale nell'ambito di una 
materia, la cui competenza 
appartenga alla regione». 
Occorre quindi verificare se 
nell'ambito in cui incide il 
contratto vi sia una compe-
tenza normativa regionale. 
La Corte, nel caso di specie, 
si esprime positivamente in 
quanto nelle materie con-
correnti, tra competenza le-
gislativa dello Stato e quella 
delle regioni, è indicata la 
«tutela della salute», con la 
conseguenza che spetta allo 
stato fissare i principi fon-
damentali, mentre alle re-
gioni compete dettare la di-
sciplina attuativa di tali 
principi, con l'autonomia e 
l'autodeterminazione che, 
nel disegno costituzionale, 
ad esse sono state ricono-
sciute. I giudici da ciò fanno 
discendere che la disciplina 
in materia di conclusione 
dei contratti, risultando ac-
cessoria rispetto all'indivi-
duazione delle linee fonda-
mentale dell'assistenza sani-
taria e della tutela della sa-
lute (che spettano allo stato) 
ben può essere oggetto di 
formazione regionale. 
 

Andrea Mascolini 
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Funzione pubblica  

Firma digitale, cortocircuito al ministero 
 

li uffici della Fun-
zione pubblica, non 
dispongono del 

programma per la lettura dei 
documenti con firma digita-
le. Ne ha preso atto un Co-
mune del NordEst quando, 
dopo aver trasmesso via 
mail una comunicazione al 
competente dipartimento si 
è visto rispondere laconi-
camente che “Questo Uffi-

cio non è in grado di visua-
lizzare il file contenete i dati 
relativi alle autocertifica-
zioni a causa dell'assenza di 
un programma di gestione 
della firma digitale. Si prega 
di voler predisporre un nuo-
vo invio dello stesso in for-
mato Acrobat. Si ringrazia e 
si inviano i migliori saluti.” 
Il dipartimento che dipende 
dal Ministro Brunetta, l'altro 

è quello dell'innovazione, 
non può dunque gestire 
un'ordinaria procedura ma-
gari utilizzando il software 
messo a punto da Infocame-
re per le procedure relative 
alla Comunicazione Unica. 
Dike, il programma che 
chiunque può scaricare gra-
tuitamente e liberamente, 
peraltro, viene comunemen-
te utilizzato perfino dai più 

piccoli comuni proprio in 
relazione al fatto che non 
solo è di libero accesso ma 
è anche costantemente ag-
giornato in base ai più re-
centi provvedimenti del 
Cnipa, il Centro nazionale 
per l'informatica nella pub-
blica amministrazione. 
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Entro giugno norme su opere specialistiche  

Contratti pubblici, nuovo restyling 
 

ntro giugno il mini-
stero delle infrastrut-
ture potrebbe dettare 

le nuove norme sulla quali-
ficazione per le opere spe-
cialistiche, accantonate dal 
regolamento del Codice dei 
contratti pubblici a causa 
della mancata registrazione 
della Corte dei conti. Lo ha 
affermato il Capo ufficio 
legislativo del ministero 
delle infrastrutture, Gerardo 
Mastrandrea che, interve-
nendo al Convegno orga-
nizzato ieri a Roma dall'Igi, 
ha illustrato le principali 
novità del dpr 207/2010. 
Preso atto della mancata re-
gistrazione da parte della 

Corte dei conti del comma 
21 dell'articolo 79 del rego-
lamento (che prevedeva il 
rinvio ad un ulteriore rego-
lamento per la definizione 
dei requisiti di qualificazio-
ne necessari per svolgere i 
lavori specialistici) e della 
conseguente lacuna norma-
tiva, Mastrandrea ha affer-
mato: «potremmo anche ac-
cettare la proposta di risol-
vere prima di giugno il pro-
blema, se troveremo un tre-
no al quale agganciarci, ov-
viamente sempre con lo 
strumento della concerta-
zione e della collaborazione 
con gli operatori del setto-
re». In precedenza, nella sua 

introduzione ai lavori del 
convegno, il presidente 
dell'Igi, Giuseppe Zamber-
letti aveva invece sottoli-
neato con soddisfazione 
l'ingresso nel nostro ordi-
namento della cosiddetta 
garanzia globale di esecu-
zione (il performance 
bond), «un istituto, che, fin 
dalla metà degli Anni No-
vanta, ci battemmo affinché 
fosse introdotto nel nostro 
ordinamento; anche se di-
venterà operativo solamente 
a partire dal 9 giugno 2012, 
la garanzia globale di ese-
cuzione è destinata ad avere 
un forte impatto sul mondo 
delle imprese e dei loro ga-

ranti». Infatti, alle Compa-
gnie di assicurazione e alle 
Banche verrà richiesto un 
impegno finanziario non da 
poco per quel che attiene 
alla selezione qualitativa 
delle imprese. Il Presidente 
dell'IGI sottolimnea però 
che “prima che il sistema si 
metta in moto, è necessario 
valutare se occorra un mec-
canismo che si preoccupi 
dell'affidabilità dei garanti 
attraverso, per esempio, un 
sistema reputazionale. 
Zamberletti ha anche tocca-
to l'argomento della polizza 
antisimica per gli edifici, 
ritenuta opportuna anche in 
un'ottica di prevenzione. 
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Possibile slittamento nel milleproroghe  

Qualifiche Soa, serve più tempo 
 

rorogare le norme che 
agevolano la qualifi-
cazione delle imprese 

e dei progettisti e che con-
sentono l'esclusione auto-
matica delle offerte anomale 
da marzo 2011 fino a tutto il 
2013. E' quanto chiede la 
Commissione lavori pubbli-
ci del Senato nel parere reso 
mercoledì alle commissioni 
affari costituzionali e giusti-
zia, sul decreto legge cosid-
detto «milleproroghe» (il n. 
225 del 29 dicembre 2010), 
provvedimento sul quale 
sono stati presentati in que-
sti giorni 1800 emendamen-
ti, di cui molti non verranno 
ammessi, e che è quasi certo 
che vedrà il governo porre 
la fiducia su un maxi-
emendamento. La commis-

sione lavori pubblici inter-
viene rispetto al punto 38 
della Tabella 1 allegata al 
provvedimento che dispone 
la proroga al 31 marzo 2011 
dei termini di efficacia delle 
norme transitorie contenute 
nel Codice dei contratti 
pubblici (decreto legislativo 
n. 163 del 2006 e successive 
modificazioni) in materia di 
requisiti di qualificazione 
Soa richiesti ai soggetti ese-
cutori di lavori pubblici e d 
i requisiti di capacità tecni-
co-professionale ed econo-
mico-finanziaria richiesti 
per l'affidamento di incari-
chi di progettazione. La li-
mitazione della proroga a 
marzo 2011, inserita all'ul-
timo momento, prima della 
pubblicazione del decreto in 

gazzetta, modificando il te-
sto uscito dal Consiglio dei 
ministri che prevedeva il 
termine del 31 dicembre 
2013, ha scontentato pro-
fondamente gli operatori del 
settore che, stante la grave 
crisi in atto e l'incidenza dei 
ribassi in gara, avevano 
chiesto che le norme sui re-
quisiti e sull'esclusione au-
tomatica delle offerta ano-
male (entro la soglia dei 5,2 
milioni) fossero prorogate 
fino a fine 2013. Adesso la 
Commissione lavori pubbli-
ci raccomanda di recuperare 
la formulazione originaria 
della disposizione, approva-
ta in Consiglio dei ministri, 
e, quindi, di prorogare al 31 
dicembre 2013 l'articolo 
253 (commi 9-bis e 15-bis) 

del Codice. Analogo discor-
so viene fatto dalla Com-
missione presieduta da Lui-
gi grillo, con riguardo alla 
disciplina dell'esclusione 
automatica delle offerta a-
nomale, «anche nell'ottica 
di favorire la rapida cantie-
rizzazione degli interventi e 
favorire un indubbio ri-
sparmio di tempo rispetto al 
procedimento ordinario di 
valutazione della congruità 
dell'offerta». Infine nel pa-
rere si chiede anche di sal-
vare la specificità delle con-
cessioni demaniali maritti-
me pluriennali perfezionate 
prima dell'entrata in vigore 
della legge finanziaria per il 
2007. 
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Se la legge regionale dispone in merito non si applica l'art. 141 del 
Tuel  

Enti montani, regole ad hoc  
Niente scioglimento se non si approva il bilancio 
 
È applicabile alle comuni-
tà montane la procedura 
di scioglimento di cui 
all'art.141 del decreto le-
gislativo n. 267/2000, in 
caso di mancata approva-
zione del bilancio di previ-
sione e di mancata verifica 
degli equilibri di bilancio? 
In materia di scioglimento 
degli enti locali per mancata 
approvazione del bilancio di 
previsione, l'art. 141 del de-
creto legislativo n. 
267/2000 dispone che, «ove 
non diversamente previsto 
dalle leggi regionali, le di-
sposizioni di cui al presente 
articolo si applicano, in 
quanto compatibili, agli altri 
enti locali di cui all'art. 2, 
comma 1, ed ai consorzi tra 
enti locali». Pertanto, in 
presenza di una puntuale 
normativa regionale che di-
sciplini la materia, l'art. 141 
non è applicabile alle co-
munità montane. INCOM-
PATIBILITÀ - Sussiste 
un'ipotesi di incompatibi-
lità a carico di un consi-
gliere comunale che, in 
qualità di architetto, ha 
ricevuto, prima e dopo la 
sua elezione, incarichi tec-
nici dallo stesso comune 
per la progettazione e la 
direzione di lavori di ope-
re pubbliche? La Corte di 
cassazione, sez. I, con sen-
tenza n. 550 del 16 gennaio 
2004, ha affermato che 
«l'art. 63 del dlgs n. 

267/2000, comma 1, n. 2, 
nello stabilire la causa di 
«incompatibilità di interes-
se» (non può ricoprire la 
carica di consigliere comu-
nale .. 2) colui che, come 
titolare, ha parte, diretta-
mente o indirettamente, in 
servizi, nell'interesse del 
comune) ivi prevista e rile-
vante nella fattispecie, pone, 
ai fini della sua sussistenza, 
una duplice, concorrente 
condizione: la prima, di na-
tura soggettiva; la seconda, 
di natura oggettiva. È ne-
cessario, innanzitutto (con-
dizione soggettiva), che il 
soggetto, in ipotesi incom-
patibile all'esercizio della 
carica elettiva, rivesta la 
qualità di «titolare» (ad es. 
di impresa individuale), o di 
«amministratore» (ad es., di 
società di persona o di capi-
tale_..) ovvero di «dipen-
dente con poteri di rappre-
sentanza o di coordinamen-
to». In secondo luogo, il le-
gislatore prevede come 
condizione oggettiva, che 
deve necessariamente con-
correre con quella soggetti-
va per la sussistenza della 
causa di incompatibilità di 
interessi, che il soggetto, 
rivestito di una delle predet-
te qualità, intanto è incom-
patibile, in quanto «ha parte 
in servizi, nell'interesse del 
comune» e potrebbe trovarsi 
in una situazione di poten-
ziale conflitto di interessi 

rispetto all'esercizio impar-
ziale della carica elettiva. 
Pertanto, se un professioni-
sta ha parte, nel senso ora 
indicato, in un servizio al 
quale l'ente è interessato, lo 
stesso non è idoneo, secon-
do la previsione tipica del 
legislatore, ad adempiere 
imparzialmente i doveri 
connessi all'esercizio della 
carica elettiva. Ha ritenuto, 
in particolare, la Suprema 
corte, che il professionista 
cui sia conferito, dal comu-
ne presso il quale svolge il 
proprio mandato di consi-
gliere, l'incarico di progetti-
sta di opere pubbliche, vie-
ne a trovarsi in una specifi-
ca situazione di incompati-
bilità di interessi risultante 
dalla contestuale e contrad-
dittoria coincidenza, in 
quanto eletto alla carica di 
consigliere comunale, delle 
posizioni di controllato 
(quale professionista, i pro-
getti redatti dal quale essen-
do assoggettati all'adozione 
e all'approvazione del con-
siglio comunale) e control-
lore (quale consigliere co-
munale chiamato a concor-
rere alla deliberazione di 
adozione ed approvazione 
dei progetti dal medesimo 
elaborati). Pertanto, l'ipotesi 
prospettata in via generale 
configura la causa di in-
compatibilità prevista dal 
citato articolo 63, comma 1, 
n. 2) del decreto legislativo 

n. 267/2000. RIFORMA 
DELLE UTILITY - A se-
guito dell'approvazione 
della riforma dei servizi 
pubblici locali, è applica-
bile agli amministratori di 
aziende speciali, anche 
consortili, la disciplina 
dettata per gli ammini-
stratori locali in materia 
di doveri e condizione giu-
ridica, permessi , licenze e 
aspettative (ex art. 87 dlgs 
n. 267/2000)? Con il rego-
lamento approvato dal con-
siglio dei ministri in data 22 
luglio 2010 è stata data at-
tuazione all'art. 23-bis, 
comma 11, del dl 25 giugno 
2008, n. 112 come modifi-
cato, in sede di conversione, 
dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. Con comunicato 
pubblicato il 23 luglio 2010, 
la presidenza del consiglio 
dei ministri ha evidenziato 
che «con questo provvedi-
mento si porta a compimen-
to la riforma dei servizi 
pubblici locali di rilevanza 
economica». Poiché il sud-
detto provvedimento è stato 
approvato su proposta del 
ministro per i rapporti con 
le regioni e per la coesione 
territoriale, solo tale ammi-
nistrazione potrà esprimersi 
in merito alla realizzazione 
o meno della condizione 
prevista dall'art. 87 del Te-
sto unico delle leggi sull'or-
dinamento degli enti locali. 
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Il consiglio federale di Legautonomie si riunirà il 14 febbraio per va-
lutare le proposte del governo  

Il federalismo delle scatole vuote  
Nei decreti nessuna traccia dei livelli essenziali delle prestazioni 
 

n governo debole e 
privo di maggioran-
za parlamentare 

continua a scaricare sul si-
stema delle autonomie il 
peso delle proprie contrad-
dizioni e i costi di una poli-
tica incapace di portare il 
sistema paese fuori dalla 
crisi economica e sociale. Si 
stanno colpendo i livelli di 
welfare, l'erogazione di ser-
vizi indispensabili per le 
proprie comunità, gli stessi 
meccanismi di coesione so-
ciale garantiti in prima linea 
proprio dal sistema degli 
enti locali. Il drastico ridi-
mensionamento deciso con 
la manovra finanziaria per il 
2011 dei fondi a carattere 
sociale (-78% tra il 2008 e il 
2011) rappresenta una pro-
spettiva decisamente nega-
tiva per un paese colpito 
dalla peggiore crisi sociale e 
occupazionale dal dopo-
guerra. Lo stesso processo 
di attuazione della legge de-
lega sul federalismo fiscale, 
accanto alle numerose criti-
cità più volte evidenziate, 
lascia del tutto ai margini 
ogni riferimento ai livelli 
essenziali delle prestazioni 
sociali da garantire unifor-
memente su tutto il territo-
rio nazionale. Uno dei capi-
saldi della riforma federali-
sta viene del tutto ignorato 
dai provvedimenti del go-
verno. 1. La Carta delle 
autonomie fatta a pezzi. 
Anche il disegno di riforma 
dell'ordinamento locale e la 
definizione delle funzioni 
fondamentali degli enti lo-

cali, appare abbandonato su 
un binario morto. Il legame 
tra risorse attribuite, capaci-
tà impositiva e sistema delle 
competenze degli enti locali 
è sparito dall'orizzonte per 
far posto a un ordinamento 
disegnato a brandelli, in 
maniera parziale e ispirato 
alla logica dei «costi della 
politica», piuttosto che a 
quella dell'organicità e della 
coerenza col disegno fede-
ralista: l'elencazione delle 
funzioni fondamentali indi-
cata nel disegno di legge 
sull'ordinamento locale è in 
contraddizione con quella 
indicata nel fisco municipa-
le; la previsione dell'obbli-
gatorietà dell'esercizio asso-
ciato delle funzioni dei pic-
coli comuni è del tutto scol-
legata dalla necessità di co-
struire un adeguato ente lo-
cale di base al quale legare 
crescenti poteri fiscali. È 
sostanzialmente ignorata 
ogni concreta capacità di 
avviare un vero governo 
delle aree metropolitane; la 
stessa sorte delle province 
non è messa al riparo delle 
insidie di un dibattito ormai 
solo demagogico circa la 
loro abrogazione. Non viene 
risolto a sufficienza il nodo 
del rapporto tra regioni e 
sistema dei poteri locali. 
Vengono infine colpiti gli 
istituti di democrazia decen-
trata, le forme di partecipa-
zione e i livelli stessi della 
rappresentanza democratica 
nelle assemblee elettive. 2. 
La scatola vuota del fede-
ralismo fiscale. I decreti 

legislativi di attuazione del 
federalismo fiscale sono 
delle scatole ancora vuote. 
Essi rinviano a successivi 
studi ed elaborazioni che li 
sottraggono sostanzialmente 
ad ogni controllo politico e 
parlamentare. Gli schemi di 
decreti sul fisco municipale 
fin qui presentati contengo-
no molte incognite e solle-
vano forti perplessità sulla 
coerenza con lo spirito e la 
lettera della legge delega n. 
42/2009, oltre che sulla rea-
le corrispondenza ai principi 
di autonomia finanziaria e 
impositiva. Non sono quan-
tificate le risorse da conferi-
re al sistema degli enti loca-
li e non è colto il legame 
chiaro e indissolubile tra 
conferimento delle risorse, 
finanziamento delle funzio-
ni del governo locale e in-
troduzione del criterio dei 
fabbisogni standard. Alla 
base imponibile che do-
vrebbe costituire la fonte 
del prelievo fiscale è sottrat-
ta quella maggiormente ca-
ratteristica del territorio, 
cioè l'Ici sulla prima casa, 
che esigenze elettoralistiche 
hanno demagogicamente 
sottratto alla disponibilità 
dei comuni. Lo stesso fondo 
di riequilibrio altro non è 
che un ricettacolo centrali-
sta consegnato alla gestione 
del ministero dell'economia. 
È del tutto assente ogni rife-
rimento al principio del be-
neficio e quindi della corri-
spondenza tra imposizione 
locale e servizi generali e 
indivisibili erogati a cittadi-

ni e imprese. Il governo ha 
dovuto fare i conti con i 
gravi limiti della proposta 
iniziale, evidenziati anche 
da Legautonomie, impe-
gnandosi a riscrivere il de-
creto originale, ridimensio-
nando il peso delle imposte 
sui trasferimenti in favore di 
una compartecipazione Ir-
pef, rafforzando la clausola 
di salvaguardia per i comu-
ni, rendendo obbligatoria 
l'imposta municipale secon-
daria. Siamo però ancora 
dentro un assetto della fi-
nanza locale rigido e larga-
mente dipendente da scelte 
centraliste: la comparteci-
pazione Irpef, sebbene me-
no sperequata rispetto 
all'imposizione immobiliare 
è pur sempre finanza deri-
vata e fino al 2014 i sindaci 
continueranno ad avere le 
mani legate per quanto ri-
guarda l'autonomia tributa-
ria. Il recupero dell'esenzio-
ne dei beni ecclesiastici 
dall'Imposta municipale 
propria (inizialmente non 
prevista) avverrà a discapito 
degli immobili relativi all'e-
sercizio di attività di impre-
sa, arti e professioni ovvero 
posseduti da enti non com-
merciali, che non benefice-
ranno più della riduzione 
del 50% dell'Imu disposta 
nel testo iniziale del decreto 
e subiranno perciò un pe-
sante aggravio rispetto 
all'attuale regime Ici. 3. I 
conti non tornano. Inoltre, 
come Legautonomie aveva 
già denunciato per prima, 
vengono consolidati i tagli 
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ai trasferimenti erariali de-
cisi con la manovra estiva e 
confermato il rischio di un 
ammanco di risorse superio-
re al miliardo di euro legato 
all'introduzione della cedo-
lare secca sugli affitti il cui 
gettito verrebbe attribuito 
dal 2011 ai comuni. Ciò ri-
schia di aprire una vera e 
propria voragine nei bilanci 
comunali. In termini di 
competenza la perdita, se-
condo elaborazioni confer-
mate dagli uffici studi di 
Montecitorio, è pari a 525 
milioni di euro nel 2011. A 
questa cifra va però aggiun-
to l'ipotetico recupero di e-
vasione, che la Relazione 
tecnica del governo quanti-
ficava in ben 440 milioni di 
euro per il 2011. 4. La leg-
ge di stabilità: una mano-
vra iniqua e centralista. 
L'approvazione della Legge 
di stabilità 2011 non cambia 
il quadro che si prospetta 
per gli enti locali, che l'anno 
venturo dovranno fare i 
conti con la manovra di bi-
lancio più centralista da 
molti anni a questa parte. Il 
nodo di fondo rimane la ri-
partizione dei sacrifici, del 
tutto squilibrata a danno 
delle autonomie territoriali. 
La quota parte di comuni, 
province e regioni è altissi-
ma: il 40% nel 2011 e il 
34% nel 2012. E' una spro-
porzione evidente rispetto al 
peso che il comparto degli 
enti territoriali ha sulla spe-
sa e sul debito pubblico. 
Anche il decreto del mini-
stero dell'interno con cui 
vengono stabiliti i criteri di 
ripartizione dei tagli effet-
tuati con il decreto legge 78 
conferma, attraverso la lo-
gica dei tagli lineari, il mo-
do di procedere iniquo e di-

stante dalla concreta realtà 
di questo governo. La ridu-
zione proporzionale uguale 
per tutti, infatti, è in netta 
contraddizione con i princi-
pi della legge delega sul fe-
deralismo fiscale (finanzia-
mento integrale in base al 
fabbisogno standard delle 
spese riconducibili alle fun-
zioni fondamentali, premi e 
sanzioni in relazione alla 
virtuosità, ecc. poiché pena-
lizza maggiormente gli enti 
con minori entrate correnti 
pro-capite, in cui la finanza 
derivata ha un peso rilevan-
te e svolge anche una fun-
zione perequativa. 5. Un 
patto di stabilità a somma 
zero. Rispetto alle scelte del 
dl 78/2010, la principale 
novità introdotta dalla legge 
di stabilità è il nuovo Patto 
interno di stabilità che ripar-
tirà diversamente i sacrifici 
tra i singoli enti, ma con la 
manovra invariata il gioco 
sarà a somma zero. Alcuni 
ci guadagneranno, altri ci 
perderanno. Rispetto a quel-
lo attualmente in vigore, il 
saldo obiettivo (sempre de-
finito in termini di compe-
tenza mista) viene calcolato 
in percentuale della spesa 
corrente media del triennio 
2006-2008. Per evitare «sal-
ti» eccessivi rispetto ai saldi 
obiettivi derivanti dalla vec-
chia normativa, viene previ-
sta una riduzione del 50 per 
cento della differenza tra 
nuovo e vecchio saldo. E' 
introdotto un limite assai 
stringente per l'aumento del-
lo stock di debito, di cui si 
dispone il blocco se le spese 
per interessi sono superiori 
all'8 per cento delle entrate 
correnti. È una norma ec-
cessiva, che avrà come con-
seguenza una ulteriore 

compressione degli inve-
stimenti locali e l'inibizione 
di ogni politica anticiclica e 
di contrasto alla crisi da par-
te del sistema delle autono-
mie. Le poche novità che 
vanno in direzione di un al-
leggerimento della manovra 
2011 sono largamente insuf-
ficienti. La manovra di rien-
tro poteva e doveva essere 
ripartita in modo diverso, 
visto che il peggioramento 
dei conti tra il 2007 e il 
2009 è interamente dovuto 
alle amministrazioni centra-
li. Sarebbe stata necessaria 
una coraggiosa assunzione 
di responsabilità. Si è fatta 
una scelta diversa, partendo 
dall'assunto un po' cinico 
che ridurre le risorse a co-
muni, province e regioni è 
tutto sommato più facile e 
meno costoso politicamente. 
6. Una proposta per un 
vero federalismo fiscale. 
Quanto al federalismo fisca-
le, rimane una chimera o 
rischia addirittura di tra-
sformarsi in un incubo stan-
do ai numeri e agli attuali 
contenuti del decreto sul 
federalismo municipale. Il 
meccanismo disegnato dalla 
riforma non ha nulla a che 
vedere con un vero federali-
smo fiscale, dove il cittadi-
no vede e paga per i servizi 
che riceve. Manca una im-
posizione fiscale sui servizi 
erogati dai comuni che rica-
da su tutti i residenti e ri-
sponda al criterio del bene-
ficio. Per questo a giudizio 
di Legautonomie, accanto 
all'imposizione immobilia-
re, i cui cespiti dovrebbero 
però essere completamente 
gestiti dai comuni, andrebbe 
invece introdotta una vera e 
propria tassa sui servizi ge-
nerali e indivisibili non ta-

riffabili erogati dai comuni, 
potenziati gli strumenti di 
autonomia finanziaria e im-
positiva oltre alla comparte-
cipazione dinamica al getti-
to di almeno un grande tri-
buto erariale, previsti ade-
guati fondi di perequazione. 
7. Una ripresa dell'inizia-
tiva politica: per i diritti 
costituzionali di autono-
mia. Per questo è necessaria 
una forte ripresa del prota-
gonismo politico del siste-
ma delle autonomie; per af-
fermare i propri diritti costi-
tuzionali di autonomia; per 
la dignità degli amministra-
tori locali; per non vanifica-
re la costruzione di un vero 
federalismo. Questa politica 
taglia le gambe al futuro del 
paese, perché passa dagli 
enti territoriali la maggior 
parte degli investimenti 
pubblici e un pezzo cruciale 
della rete di welfare e dei 
servizi pubblici essenziali, 
esattamente i capitoli di 
spesa più colpiti dall'impo-
stazione centralista della 
politica del governo. Un 
nuovo protagonismo delle 
autonomie è necessario per-
ché l'Italia, soprattutto, non 
rimanga ferma al palo. Su 
questi temi, per valutare le 
nuove proposte che verran-
no presentate dal governo, 
Legautonomie ha convocato 
per il 14 febbraio p.v. il 
Consiglio federale dell'as-
sociazione, aperto a tutti co-
loro che vorranno partecipa-
re, per condividere l'impe-
gno a costruire un vero fe-
deralismo fiscale. I lavori 
del Consiglio federale si 
svolgeranno a Roma, con 
inizio alle ore 10.30, alla 
sala del Refettorio, palazzo 
San Macuto, via del Semi-
nario, 76. 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

La legge 183/2010 punta sulle Adr. Ma per le cause collettive si do-
vrà ancora andare in tribunale  

Lavoro, conciliazione a tutto campo  
Quattro opzioni per evitare di fare ricorso al giudice 
 

a legge 183/2010, 
meglio nota come 
«Collegato lavoro», 

contiene disposizioni im-
portanti che riguardano il 
lavoro pubblico. La volta 
scorsa abbiamo presentato 
alcune schede tecniche rela-
tive ad istituti che il prov-
vedimento ha modificato 
come la mobilità, il part-
time, le aspettative e i per-
messi, l'assistenza a disabili 
e non autosufficienti. Cam-
biamenti sui quali il sinda-
cato chiede che ora, in fase 
di attuazione, si apra il ne-
goziato affinché l'adatta-
mento delle nuove norme 
alle realtà produttive eviti 
ripercussioni negative sulla 
qualità del lavoro e dei ser-
vizi pubblici. Solo attraver-
so il confronto e il coinvol-
gimento dei lavoratori, in-
fatti, il contrasto ai fenome-
ni distorsivi può accompa-
gnare efficacemente una 
conferma delle migliori e-
sperienze di flessibilità e di 
buona organizzazione del 
personale costruite di co-
mune accordo tra sindacati 
e amministrazioni. In questa 
pagina l'analisi del provve-
dimento prosegue. All'esa-
me c'è la nuova disciplina 
sulle controversie in materie 
di lavoro. L'attuazione nel 
lavoro pubblico della nor-
mativa su conciliazione e 
arbitrato Le modifiche che 
la legge 4 novembre 2010, 
n. 183 apporta al codice di 
procedura civile per le con-
troversie individuali di lavo-
ro riguardano in buona parte 

anche il lavoro pubblico e 
meritano una particolare at-
tenzione per contemperare 
la loro applicazione ai prin-
cipi di imparzialità e buon 
andamento dei servizi pub-
blici. La novità più rilevante 
riguarda la possibilità che la 
controversia individuale di 
lavoro venga decisa non dal 
giudice del lavoro ma in se-
de arbitrale: un «arbitro» 
che può avere diverse com-
posizioni e procedure 
(commissione, collegio, 
camera arbitrale, definita 
dai contratti collettivi) e la 
cui scelta è affidata alla de-
cisione di una o entrambe le 
parti della controversia. Ma 
alcune disposizioni defini-
scono anche i confini del 
potere istruttorio del giudice 
del lavoro nel caso in cui la 
controversia si svolga di-
nanzi a lui. L'art. 30 stabili-
sce che se si debbano appli-
care «clausole generali», e 
cioè disposizioni di per sé 
aperte e che richiedono un 
ruolo interpretativo per po-
ter essere adattate al caso 
concreto (correttezza, buona 
fede, giusta causa, giustifi-
cato motivo), il controllo 
giudiziale deve limitarsi al 
controllo della legittimità 
dell'esercizio del potere da-
toriale evitando ogni valuta-
zione nel merito della deci-
sione organizzativa o pro-
duttiva. In verità, questa 
norma non muta un atteg-
giamento che la giurispru-
denza ha già adottato da an-
ni per evitare il rischio di 
sostituirsi al rapporto tra le 

parti del rapporto di lavoro 
e, in questo senso, suona più 
come una formalizzazione 
normativa di un dato di fatto 
che come una reale innova-
zione. Una riflessione speci-
fica va fatta a proposito del-
la certificazione, precisando 
comunque che essa non ri-
guarda i contratti di lavoro 
pubblico; infatti, l'amplia-
mento delle competenze de-
gli organi di certificazione 
riguarda anche gli aspetti 
processuali di soluzione del-
le controversie individuali, 
visto che i commi 12 e 13 
dell'art. 31 consentono loro 
di costituire camere arbitrali 
stabili (con competenza an-
che sulle controversie del 
pubblico impiego), ma – 
anche in assenza di camere 
arbitrali – di procedere all'e-
sperimento del tentativo di 
conciliazione (in questo ca-
so, con esclusione delle 
controversie del pubblico 
impiego). Tornando agli ar-
ticoli della legge che rego-
lano le nuove procedure di 
conciliazione ed arbitrato, 
va detto che le sedi possibili 
sono quattro: 1) la commis-
sione di conciliazione isti-
tuita presso le Direzioni 
provinciali di lavoro che, in 
caso di fallimento del tenta-
tivo di conciliazione (ora 
non più obbligatorio) o an-
che durante la conciliazio-
ne, può essere investita dal-
le parti di funzione arbitrale. 
Solo nella descrizione di 
questa procedura è previsto 
che la conciliazione da parte 
di chi rappresenta la p.a., 

anche in sede giudiziale 
(art. 420 c.p.c.) non può dar 
luogo a responsabilità, salvi 
i casi di dolo o colpa grave; 
ma il regime di responsabi-
lità deve considerarsi iden-
tico per tutte le tipologie di 
conciliazione ed arbitrato 
che si definiranno per il 
pubblico impiego; 2) il col-
legio di conciliazione e ar-
bitrato composto da un rap-
presentante di ognuna delle 
parti e da un terzo con fun-
zioni di presidente da essi 
concordemente scelto; 3) la 
sede di conciliazione ed ar-
bitrato eventualmente indi-
viduata dai contratti collet-
tivi stipulati dalle organiz-
zazioni rappresentative; in 
questo caso, in modo corret-
to, la legge non prestabilisce 
sedi e procedure affidando 
l'intera materia ai contratti 
collettivi; 4) le camere arbi-
trali istituite dagli organi di 
certificazione (Direzioni 
provinciali del lavoro, pro-
vince, università pubbliche 
e private, consigli provin-
ciali dei consulenti del lavo-
ro) con esclusione degli enti 
bilaterali che nel settore 
pubblico non sono stati co-
stituiti. Non si applica inve-
ce al pubblico impiego la 
procedura che consente una 
clausola compromissoria 
stipulata tra le parti del con-
tratto individuale di lavoro 
(legittimata da un contratto 
collettivo e certificata dagli 
organismi di certificazione) 
per affidare all'arbitro anche 
le controversie future. Da 
questa disciplina, che per 
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sommi capi abbiamo ricor-
dato, derivano i caratteri di-
stintivi dell'arbitrato: 1) 
questo percorso alternativo 
alla giurisdizione del giudi-
ce riguarda solo le contro-
versie individuali e non an-
che quelle collettive; 2) l'ar-
bitrato non può che riguar-
dare le controversie di com-
petenza del giudice ordina-
rio, con la conseguenza che 
non si applica alle contro-
versie riguardanti ad esem-
pio il reclutamento e le pro-
gressioni verticali che sono 
competenza del giudice 
amministrativo; 3) l'arbitra-
to deve essere frutto di una 
libera scelta di entrambe le 
parti della controversia; 4) 
l'arbitrato deve comunque 
rispettare la disciplina di 
legge e contratto collettivo, 
a meno che non siano le 
stesse parti ad autorizzare 
l'arbitro a decidere secondo 
equità. La richiesta del giu-
dizio equitativo, nell'ipotesi 
di arbitrato innanzi alle 
commissioni di conciliazio-
ne istituite presso le Dire-
zione provinciale del lavo-
ro, è formulata congiunta-

mente dalle parti; mentre, 
nell'ipotesi di collegio di 
conciliazione e arbitrato, 
deve essere contenuta nel 
ricorso col quale il ricorren-
te propone alla controparte 
il percorso arbitrale. Il giu-
dizio equitativo deve co-
munque rispettare i principi 
generali dell'ordinamento e 
quelli regolatori della mate-
ria anche di derivazione 
comunitaria; 5) il lodo è 
impugnabile: a) se la con-
venzione dell'arbitrato è in-
valida, o gli arbitri si sono 
pronunciati su conclusioni 
che esorbitano dai suoi limi-
ti e la relativa eccezione sia 
stata sollevata nel procedi-
mento arbitrale (es. mancato 
rispetto dei principi dell'or-
dinamento e di quelli rego-
latori della materia anche di 
derivazione comunitaria); b) 
se gli arbitri non sono stati 
nominati con le forme e nei 
modi stabiliti dalla conven-
zione arbitrale; c) se il lodo 
è stato pronunciato da chi 
non poteva essere nominato 
arbitro o chi è privo, in tutto 
o in parte, della capacità le-
gale di agire; d) se gli arbitri 

non si sono attenuti alle re-
gole imposte dalle parti co-
me condizione di validità 
del lodo (es. non attenendo-
si alla decisione delle parti 
di decidere secondo diritto 
o, al contrario, secondo e-
quità); e) se non è stato os-
servato nel procedimento 
arbitrale il principio del 
contraddittorio. Nel settore 
pubblico esiste una discipli-
na contrattuale sull'arbitrato, 
sottoscritta con il Ccnq 23 
gennaio 2001, che per quan-
to riguarda la composizione 
rispecchia la seconda delle 
tipologie descritte e che non 
ammetteva l'arbitrato d'e-
quità. Questa disciplina po-
trebbe essere rivista alla lu-
ce del nuovo quadro legisla-
tivo di riferimento e potreb-
be essere quella la sede per 
operare alcune scelte per 
chiarire ruolo e ambito di 
operatività dell'arbitrato. 
Infatti, l'applicazione al la-
voro pubblico pone alcuni 
problemi di raccordo con la 
legislazione specifica, so-
prattutto per quanto riguar-
da il giudizio arbitrale di 
equità, possibile in tutte le 

tipologie previste, anche se 
attivabile in modi diversi ad 
iniziativa delle parti del 
rapporto di lavoro. Tra gli 
altri, il problema si pone in 
relazione ai seguenti aspetti: 
a) il rapporto tra giudizio 
d'equità e vincoli costitu-
zionali e legislativi del rap-
porto di lavoro, soprattutto 
con riferimento al principio 
di imparzialità che impone 
alle amministrazioni di ap-
plicare solo discipline non 
inferiori a quelle previste 
dai contratti collettivi e ad 
alcuni istituti riconducibili 
anche al principio del buon 
andamento (orario, valuta-
zione, progressioni, _); b) il 
rapporto tra giudizio di e-
quità e norma inderogabile 
di legge e contratto nella 
forma rafforzata prevista 
per alcuni istituti dal dlgs 
150/2009; c) le modalità 
attraverso le quali sia possi-
bile attivare o non attivare 
innanzi all'arbitro la proce-
dura per l'accertamento pre-
giudiziale sull'efficacia, va-
lidità e interpretazione dei 
contratti collettivi. 
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La REPUBBLICA – pag.17 
 

Il presidente dell’Anci: di fronte al debito dello Stato possibili solo il 
taglio dei servizi o l´incremento dei tributi  

Chiamparino: "Bene le modifiche 
inevitabile l’aumento delle tasse"  
Diamo atto all’esecutivo di averci ascoltato, anche se restano anco-
ra irrisolti alcuni nodi Il provvedimento è migliorato, prevedendo 
maggiori certezze e garanzie per i Comuni sull´autonomia fiscale 
 

TORINO - «Il governo ha 
accolto gran parte dei nostri 
emendamenti, non possiamo 
che essere soddisfatti delle 
modifiche apportate al testo 
su Irpef e Imu. Diamo atto 
all’esecutivo di averci a-
scoltato». Sergio Chiampa-
rino, presidente dell’Anci, 
l’associazione dei Comuni, 
e sindaco di Torino, da 
Bruxelles, impegnato nel 
Comitato delle Regioni, sa-
luta con favore i cambia-
menti inseriti nel federali-
smo municipale dopo 
l’ultimo confronto con i mi-
nistri Calderoli e Tremonti. 
Chiamparino, il suo è un 
via libera? «Non tocca a 
me dare il via libera. Il 
provvedimento è migliorato, 
prevedendo maggiori cer-
tezze e garanzie per i Co-
muni sull’autonomia fiscale 
a partire già dal 2011. Si 
sono fatti passi avanti, non 

risolutivi, e rimangono que-
stioni ancora da affrontare, 
come le maggiori risorse 
per la perequazione, tassello 
che speravamo fosse inseri-
to in questo provvedimen-
to». Se fosse seduto in 
Commissione bicamerale 
come voterebbe? «Mi sve-
sto per un momento della 
giacchetta di presidente 
dell’Anci. E’ chiaro che i 
partiti faranno scelte che 
dipendono dal contesto poli-
tico e generale. Insomma, la 
situazione è ingessata attor-
no al caso Ruby e Berlusco-
ni. Il decreto sul federali-
smo municipale non potrà 
godere di una sorta di im-
munità: non sarà un voto 
solo sul merito, sui contenu-
ti, ma terrà conto della ten-
sione politica. Se fossi in 
Bicamerale farei le stesse 
valutazioni, ma vorrei ri-
cordare ai partiti la situa-

zione finanziaria molto dif-
ficile dei Comuni». Con lo 
sblocco dell’addizionale 
Irpef si riusciranno a 
chiudere i bilanci più fa-
cilmente? «Sì, anche per-
ché i Comuni italiani, che 
devono erogare sempre più 
servizi a fronte di drastici 
tagli di risorse, da quando 
hanno perso l’Ici sono forse 
gli unici in Europa, ma cre-
do nel mondo, che non han-
no autonomia fiscale. Que-
sto è un problema a cui tutti 
devono dare risposta, sia del 
centrodestra sia del centro-
sinistra». Alla fine il fede-
ralismo, come sostiene la 
segretaria della Cgil Ca-
musso, farà pagare più 
tasse ai cittadini? «Di fron-
te al debito che lo Stato ha, 
ci sono solo tre possibilità: 
aumentare le tasse, tagliare 
del tutto le spese o contare, 
ma non è il momento, su 

una crescita economica che 
permetta di ridurre l’indebi-
tamento. Il mix di tutte e tre 
le opzioni è la soluzione 
corretta. Non penso che sia 
meglio ridurre i servizi che i 
Comuni erogano, dagli asili 
all’assistenza agli anziani, o 
aumentare solo le tariffe. 
Così si colpiscono soprattut-
to i redditi medio-bassi. Con 
l’addizionale Irpef, invece, i 
sacrifici sono distribuiti in 
maniera proporzionale al 
reddito». Quali sono i nodi 
che restano aperti? «C’è 
un contesto di tagli pesanti, 
a partire da quelli della Ma-
novra varata lo scorso lu-
glio, per il quale queste mi-
sure sono solo una prima 
compensazione possibile. I 
Comuni devono far fronte a 
1,5 miliardi di euro in meno 
sui conti di quest’anno». 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

L’assessore al Bilancio, Giannini illustra la manovra alla giunta  

Comune, nuovi tagli in vista  
"Da recuperare 5,7 milioni" L´alternativa sarebbe quella di interveni-
re sulla tassazione, ma non c´è la volontà 
 

acrifici per tutti. 
L’assessore al bilan-
cio, Giovanni Gianni-

ni, non usa giri di parole. E 
ai colleghi di giunta, sinda-
co compreso, dice chiaro e 
tondo che per far quadrare i 
conti tutti dovranno accetta-
re una sostanziale diminu-
zione del budget. Nella pri-
ma riunione dell’esecutivo 
dedicata al bilancio di pre-
visione, Giannini presenta 
l’impianto generale della 
manovra, soffermandosi so-
prattutto sulla necessità di 
apportare tagli. «La finan-
ziaria comunale 2011 - 
spiega - deve partire da una 
riduzione di 13 milioni e 

278mila euro rispetto al bi-
lancio di previsione 2010». 
Una parte di queste risorse è 
stata già recuperata. Alme-
no 4 milioni, infatti, arrive-
ranno tagli imposti ai Co-
muni dal decreto legge nu-
mero 78 nei settori della 
formazione del personale, 
delle spese di rappresentan-
za, delle indennità di mis-
sioni, delle sponsorizzazioni 
e delle consulenze. Altri 3,5 
milioni si renderanno di-
sponibili con i risparmi sul-
le rate dei mutui, che sono 
state ammortizzate nel corso 
del 2010. Restano quindi da 
recuperare 5,7 milioni. Il 
difficile, insomma, inco-

mincia adesso. Giannini è 
categorico. «Non esiste an-
cora un’idea definita dei 
settori in cui bisognerà in-
tervenire - dice - ma è chia-
ro che, a differenza che in 
passato, non possiamo più 
permetterci di escludere dai 
tagli alcuni settori. Tutti gli 
assessorati devono fare sa-
crifici. L’alternativa, infatti, 
sarebbe quella di intervenire 
sulla tassazione, ma non c’è 
la volontà di penalizzare i 
cittadini». Alla fine della 
riunione tutti gli assessori si 
sono impegnati ad effettuare 
una rapida ricognizione del-
le risorse strettamente ne-
cessarie per i settori di 

competenza. L’impressione 
è che quest’anno non si sal-
verà dai tagli neppure la 
spesa sociale. Non è un sor-
presa, visto che già durante 
i giorni del dibattito sul-
l’approvazione in parlamen-
to della legge finanziaria 
tutti i sindaci, a cominciare 
da Michele Emiliano, mise-
ro in guardia il governo dal 
rischio di dover rivedere al 
ribasso anche la spesa de-
stinata ai più deboli. Sinda-
co e assessori torneranno a 
discutere con il titolare del 
bilancio di possibili tagli e 
risparmi la prossima setti-
mana. 
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La REPUBBLICA BARI – pag.VII 
 

Fotovoltaico selvaggio, sì al censimento 
Il 3 febbraio vertice tra Regione, Anci e Upi per l´anagrafe degli im-
pianti 
 

i sarà il 3 febbraio il 
vertice tra Regione 
Puglia, Anci e Upi, 

le associazioni di sindaci e 
presidenti di Provincia per 
avviare l’anagrafe degli im-
pianti di produzione di e-
nergie rinnovabili. Il vice 
presidente pugliese, Lore-
dana Capone ha avuto già i 
primi contatti per sottoscri-
vere il protocollo d’intesa 
utile a monitorare la quanti-
tà di impianti ed energia 
prodotta che non passa dalle 
autorizzazioni regionali. E 
sul fotovoltaico che passa 
dagli uffici regionali, emer-
ge che sono 84 i progetti 
autorizzati che producono 
619 megawatt. Sono 480, 
invece, i progetti in lista 
d’attesa che se installati 
produrrebbero altri 4600 
megawatt. «A fronte di tan-
ta energia prodotta o da 
produrre - chiede dalla Cgil, 
il segretario regionale Gio-

vanni Forte - sarebbe utile 
porsi la domanda su quanta 
occupazione ha creato 
l’esplosione di pale eoliche 
e pannelli solari. Purtroppo 
il dato risulta irrilevante - 
aggiunge il sindacalista - 
rispetto ai volumi di un in-
vestimento, peraltro incen-
tivato da ingenti risorse 
pubbliche, il ritorno risulta 
al di sotto delle aspettative». 
I dati della Cgil sono quelli 
nazionali: 100mila posti di 
lavoro, di cui 25mila nel 
settore delle biomasse, 
10mila nell’eolico, 5mila 
700 nel fotovoltaico. Il resto 
va ripartito fra geotermico, 
solare termico, mini idrico e 
altre forme minori. «Non ci 
risulta che per la Puglia sia 
stata fatta una ricognizione 
della ricaduta occupazionale 
del settore», rileva Forte. 
Per ora la ricognizione che 
non c’è e che si vuole fare è 
sul "buco nero" delle rinno-

vabili in Puglia che c’è ne-
gli uffici tecnici dei Comu-
ni. «L’Anci non ha un cen-
simento di quello che auto-
rizzano i Comuni - afferma 
il presidente dei sindaci pu-
gliesi Gino Perrone, primo 
cittadino di Corato - ma 
siamo al fianco della Re-
gione per organizzare 
l’anagrafe. Temo - aggiunge 
- che nel frattempo qualcosa 
bisognerà fare. L’anagrafe 
non si fa in una settimana 
quindi - osserva - serve una 
legge che regolamenti il set-
tore nel frattempo perché è 
facilmente immaginabile 
che, senza una legge, sare-
mo sommersi di richieste». 
È la moratoria che non è 
stato possibile varare nella 
giunta e che ha scatenato 
una nuova polemica tra la 
giunta e il Pdl sulla storia 
delle quote che il governo 
Berlusconi non fissa. 
«Quella delle quote - dice il 

capogruppo regionale Roc-
co Palese - è una pura in-
venzione di Vendola. 
L’assessore Capone sperava 
forse di rientrare da Roma 
l’altro ieri con una quota 
massima indicata dal gover-
no nazionale oltre la quale 
la Puglia non poteva più au-
torizzare insediamenti, così 
l’avrebbero usata come 
un’arma, proprio come usa-
no il piano di rientro. Oggi 
cercano di incolpare il Go-
verno di future e ipotetiche 
catastrofi, ma in Puglia in 
questo settore è già accadu-
to tutto ciò che di negativo 
poteva accadere». Tutto fal-
so, secondo la vice presi-
dente Capone: «Le quote 
sono previste da una legge 
del governo Berlusconi del 
2008. Lì c’è scritto che le 
quote andavano fissate con 
decreto in tre mesi. Come 
può vedere Palese, sono due 
anni». 
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La REPUBBLICA BARI – pag.IX 
 

Rifiuti, è la differenziata il vero allarme 
Puglia al 15 per cento. La Bicamerale: "Pochi termovalorizzatori e 
solo privati" 
 

 la raccolta differen-
ziata il vero punto de-
bole del ciclo dei rifiu-

ti in Puglia. Con appena il 
15 per cento, la nostra re-
gione è ancora molto lonta-
na dagli standard europei. 
Al termine della duegiorni 
di audizioni, la commissio-
ne bicamerale di inchiesta 
sugli illeciti connessi al set-
tore dello smaltimento, pre-
senta un quadro di luci e 
ombre. Se fra gli elementi 
di forza c’è senza dubbio 
l’assenza di infiltrazioni 
della malavita organizzata - 
anche se il rischio di incur-
sioni è alto - il tallone 
d’Achille è in percentuali di 
raccolta differenziata ancora 
troppo basse rispetto al nord 
del Paese, ma anche 
nell’impossibilità di chiude-
re il ciclo dei rifiuti per 
mancanza di termovaloriz-
zatori. «In Puglia non ci so-
no strutture piramidali or-
ganizzate come la camorra 
in Campania, come la 
ndrangheta o come la mafia. 
Tuttavia, bisogna tenere alta 
la guardia», sottolinea Vin-
cenzo De Luca, uno dei due 

vice presidenti della com-
missione bicamerale di in-
chiesta sugli illeciti connes-
si al ciclo dei rifiuti, dopo 
aver ascoltato per tutta la 
mattinata i sindaci. «Occor-
re vigilare - spiega - anche 
per la presenza di grandi 
porti nel territorio e incenti-
vare la raccolta differenzia-
ta, creare un grande rappor-
to fra i vari livelli istituzio-
nali, e un rapporto sul tema 
dei servizi con l’impren-
ditoria e quindi con la Con-
findustria». Da questo punto 
di vista, insiste De Luca, è 
inconcepibile che tutti i 
termovalorizzatori facciano 
riferimento all’imprendi-
toria privata: l’equilibrio 
rispetto a questa condizione 
serve a prevenire l’aggres-
sione di una malavita che 
ovviamente è sempre alle 
porte». L’altro aspetto, sot-
tolineato durante le audizio-
ni e rilevato dalla commis-
sione, riguarda la difficoltà 
di chiudere il ciclo dei rifiu-
ti. «In questa realtà - sotto-
linea il senatore Gianpiero 
De Toni - è frenato perché 
noi riteniamo che sia un te-

ma di natura politica, se non 
anche ideologica, nel senso 
che devono essere realizzati 
quegli strumenti che sono 
previsti nel piano, ma che 
non sono ancora attuati, e 
cioè le modalità di smalti-
mento dei rifiuti». Una delle 
difficoltà sottolineata dai 
sindaci, a cominciare da 
Michele Emiliano, riguarda 
lo smaltimento del combu-
stibile dal rifiuto. «C’è una 
raccolta differenziata troppo 
bassa - dice ancora De Toni 
- che ha bisogno di essere 
incrementata, anche se Bari 
si ferma al 25 per cento 
complessivo». Il quadro 
della situazione sarà chiaro 
mercoledì prossimo, quando 
in Senato sarà ascoltato il 
presidente Vendola. «Già 
adesso - sottolinea il senato-
re Gennaro Coronella - le 
patologie che vengono fuori 
sono di una inefficienza 
manifesta, dimostrata da 
dati inconfutabili sulla rac-
colta differenziata. L’im-
piantistica, poi, è all’anno 
zero e tutto il ciclo si basa 
ancora sulle discariche, che 
sono ormai in esaurimento. 

Ci sono difficoltà per quan-
to riguarda gli ambiti terri-
toriali e anche i piani 
d’ambito stentano a venire 
fuori». Grande fratello con-
tro le discariche abusive. Ad 
annunciare la svolta è il sin-
daco Michele Emiliano, du-
rante l’audizione dinanzi 
alla commissione bicamera-
le di inchiesta sugli illeciti 
connessi al ciclo dei rifiuti. 
Emiliano ha rivelato che il 
Comune di Bari ha ottenuto 
un finanziamento statale di 
220mila euro per costituire 
un sistema di monitoraggio 
con telecamere dei siti og-
getto di scarico abusivo dei 
rifiuti. A breve - ha assicu-
rato - saranno avviate pro-
cedure di gara ad evidenza 
pubblica per l’assegnazione 
dell’appalto. Nel corso 
dell’audizione, Emiliano ha 
anche ricordato l’ordinanza 
adottata alcuni mesi fa per 
reprimere l’abbandono dei 
rifiuti fuori dai cassonetti e 
dagli orari di conferimento. 
 

Raffaele Lorusso 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.I 
 

Il caso  

I servizi sociali ai senzatetto "Per dormire vai alla Polfer" 
 

i chiama "Pronto in-
tervento sociale", è 
una "costola" del 

Comune ed è stato istituito 
il 1° agosto scorso per dare 
una risposta immediata ai 
"casi urgenti", persone sen-
za casa e minori in difficol-
tà, prima di tutto. Insomma, 
un "centralino" tutto votato 
all’accoglienza. Eppure, 
nelle ultime tre settimane, 
qualcosa è cambiato. I sen-
zatetto che si rivolgono 
all’utenza telefonica molto 
conosciuta nel giro degli 
homeless, si sentono ri-
spondere «Se non sa dove 
andare a dormire, prima de-
ve presentarsi in Questura o 
alla Polfer. Vada con un do-
cumento di identità, dopo le 
21. Saranno loro a indiriz-
zarvi. Bisogna fare così per-
ché negli ultimi tempi sono 
cambiate le normative». E 
lo slogan, giura tanta gente 
che vive in strada, spesso 
viene ripetuto anche al 
dormitorio di via Sabatucci 
e nella struttura "gemella" 
in via Capo di Lucca. E’ un 
segnale anomalo, che ri-
schia di far passare messag-
gi ambigui, di stravolgere la 
mission di un servizio 
d’accoglienza legato al Co-
mune e di trattare i poveri 
alla stregua di un problema 
di ordine pubblico. Come a 
dire: se non hai un letto, 
chiedi ai poliziotti, e soltan-
to dopo agli assistenti socia-
li. Che effetto fa un mes-
saggio del genere ad un 
immigrato "clandestino"? E 
a una persona con preceden-
ti che non sa dove andare a 
dormire? Fino a che punto, 
per trovare un letto caldo, 
uno "straniero irregolare" è 
pronto a correre il rischio 
d’essere espulso? E ancora: 

chi s’è assunto la responsa-
bilità di lanciare un mes-
saggio così? C’è un ordine 
di scuderia? Di certo non è 
una fola metropolitana. 
«Qualche sera fa - confida 
un agente della Questura - 
nei nostri uffici c’erano 14 
persone che non sapevano 
dove andare a dormire. Li 
abbiamo tenuti al caldo per 
un po’, ma non potevamo 
fare di più». Stessa scena 
davanti al posto Polfer, pri-
mo binario della stazione, 
mercoledì sera alle 20,30: 
una dozzina di clochard in 
fila coi loro fagotti, control-
lo dei documenti, le telefo-
nate al dormitorio di via 
Capo di Lucca per sapere 
quanti letti erano disponibi-
li. Le hanno fatte gli agenti, 
le chiamate, dopo aver mes-
so assieme l’elenco dei 
clochard davanti alla porta. 
«Abbiamo scritto i loro no-
mi in ordine d’arrivo - rive-
la uno di loro - ma questo 
non è il nostro lavoro». La 
cosa più strana, poi, è che ai 
piani alti di piazza Galilei 
nessuno ha sentito parlare di 
"nuove normative" o di ac-
cordi col servizio "Pris" per 
trovare posto ai senzatetto. 
«Non rientra nei nostri 
compiti», taglia corto un 
funzionario. E allora? Per-
ché un servizio di pronto 
intervento legato all’Am-
ministrazione e «attivato per 
dare risposta anche negli 
orari di chiusura dei servizi 
alle persone in situazione di 
urgenza ed emergenza so-
ciale» - così sta scritto sul 
portale Iperbole - invece di 
allertare i "servizi" dirotta 
gli utenti verso la polizia? 
E’ successo così anche ieri 
mattina poco prima delle 
13, quando il cronista sotto 

mentite spoglie ha contatta-
to il "Pris". «Deve rivolgersi 
alle forze dell’ordine, non ci 
attiviamo tramite i privati», 
ha risposto L., la centralini-
sta, senza sapere che la 
chiamata è stata registrata in 
redazione. Sul Portale sta 
scritto anche che «Il Pris è 
un servizio rivolto non di-
rettamente ai cittadini e rac-
coglie tutte le telefonate da-
gli operatori e dalle forze 
dell’ordine che rilevino la 
situazione di urgenza socia-
le». Da giorni accade esat-
tamente il contrario: è il 
"Pris" a smistare le richieste 
alla polizia. Ed è così da 
quando i servizi sociali sono 
finiti nella bufera per la 
morte di Devid, il neonato 
di 23 giorni spirato in piaz-
za Maggiore il 5 gennaio: 
una coincidenza? «Perché 
sei qui? Sei venuto a vedere 
questo spettacolo? Bella ro-
ba, eh? Guarda, noi non ce 
l’abbiamo mica coi poliziot-
ti, che sono pure gentili. 
Tante volte fanno finta di 
niente quando ci beccano in 
sala d’attesa. È coi servizi 
sociali del Comune che 
siamo arrabbiati. Dovrebbe-
ro essere loro a trovare un 
posto per gente come noi 
che non sa dove andare a 
dormire. E invece no, ci 
mandano qui in stazione, o 
in Questura. Così se ne la-
vano le mani. E noi giriamo 
per la città come palle da 
biliardo». Mariana, una cin-
quantina d’anni, molti vis-
suti sulla strada, dice di par-
lare quattro o cinque lingue 
e tutta la sua "casa" sta in 
un fagotto pieno di coperte 
e vestiti caldi per affrontare 
una notte sotto le stelle. 
Mercoledì sera c’era anche 
lei, assieme ad una dozzina 

di clochard, davanti al posto 
Polfer al primo binario, in 
cerca di un tetto per la notte. 
«Lo giuro su ciò che ho di 
più caro: ormai da tre setti-
mane gli operatori dei dor-
mitori ci dicono di venire 
qui a chiedere un posto. Gli 
sbirri non hanno colpa. An-
zi, li capisco, in certe situa-
zioni sono in imbarazzo pu-
re loro. Io mi sono fatta una 
mia idea. Vedi, hanno co-
minciato a fare così da 
quando è morto quel bimbo 
in piazza Maggiore, al-
l’inizio dell’anno. Si vede 
che hanno paura. Ma è una 
roba vergognosa». In fila, 
tante scarpe scalcinate, figu-
re imbacuccate, altri sac-
chetti. «Guarda che lo sanno 
tutti che qui il vento è cam-
biato - s’arrabbia "Antonio", 
faccia scura del Maghreb, 
sulla quarantina - Questo è 
un sistema comodo comodo 
per scaricare i problemi dei 
senzatetto sulla polizia. Per-
ché alla fine, quando ti di-
cono che ci sono solo cin-
que posti letto e noi siamo 
in dodici, c’è una bella dif-
ferenza se ti metti a litigare 
con un operatore dei "servi-
zi" o con un tizio in divisa. 
Queste cose la gente che ha 
un letto caldo le deve sape-
re. No, non è una balla in-
ventata da chi beve troppo». 
Alla fine della conta, l’altra 
sera, sono rimasti all’ad-
diaccio in sette. «E’ venuto 
un volontario, ci ha dato 
delle coperte, ha detto che 
non c’erano altri posti e poi 
se n’è andato. E pensare che 
io sono venuto a Bologna 
tanto tempo fa perché mi 
avevano detto che era una 
città accogliente». No, non 
è favola metropolitana. A 
mezzogiorno di ieri, davanti 
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al centro diurno in via del 
Porto, altri homeless in atte-
sa. Un ragazzone dell’Est 
con gli occhi chiari si sfrega 

le mani per il gelo. E rac-
conta. «Guarda che è tutto 
vero, l’altra sera in Capo di 
Lucca hanno detto così an-

che a me. "Se vuoi un posto 
per la notte, prima vai in 
Questura. Ci penseranno 
loro". E’ la verità. Nessuno 

di noi ha inventato niente. E 
per quale motivo, poi?» 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.II 
 

La novità – L’annuncio di Renzi: sarà al posto dell’anagrafe di Pa-
lazzo Vecchio  

Arriva l’asilo aziendale per le mamme del Comune 
 

alazzo Vecchio, ad-
dio all’anagrafe largo 
alle neomamme. Gli 

uffici per il rilascio delle 
carte d’identità e per i do-
cumenti anagrafici traslo-
cheranno al Parterre di 
piazza Libertà. Al loro po-
sto l’asilo nido aziendale, il 
primo del Comune, destina-
to ai figli degli oltre 5.000 

dipendenti comunali. Non è 
per domani: ma è l’ope-
razione che il sindaco Mat-
teo Renzi ha in mente di 
portare a termine entro la 
fine del mandato ammini-
strativo, cioè per il 2014, 
come ha annunciato ieri se-
ra alla trasmissione tv Tele-
komando su Rete 37. Al 
Parterre il sindaco vorrebbe 

creare il centro unico co-
munale per le informazioni 
ai cittadini e per i servizi di 
sportello come l’anagrafe e 
quelli per il rilascio dei 
permessi sosta. Un palazzo 
di vetro, simbolo di traspa-
renza, al posto degli attuali 
cubi potrebbe ospitare il 
nuovo centro. Il sindaco ieri 
sera ha anche annunciato le 

strade da rifare per il 2011: 
dal viale Verga a via 
dell’Agnolo. Da Roma in-
tanto notizie positive sul 
federalismo municipale: via 
libera alla tassa di soggior-
no per i turisti per decoro e 
anche trasporti. 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Domenica a piedi dalle 8 alle 18 
motori accesi in tutto l’hinterland  
Milano unica a chiudere, sindaci contro la Regione: "Non c´è regia" 
 

omenica si andrà 
tutti a piedi. Il 
Pm10 continua ad 

aumentare, i "tre giorni con-
secutivi con valori nella 
norma" necessari per annul-
lare il provvedimento sono 
un’eventualità ormai remota 
e la strada, quindi, è segna-
ta: stop al traffico cittadino 
dalle 8 alle 18. A rendere 
ufficiale la decisione è stato 
il sindaco Moratti: «Ci fer-
miamo perché non abbiamo 
segnali che ci dicano che lo 
smog rientrerà sotto i limi-
ti» dice Letizia Moratti. Ma 
resta da sola, Milano, a 
bloccare il traffico. In tutti i 
Comuni dell’hinterland si 
userà l’auto normalmente. E 
non senza polemiche. Ieri, 
al "tavolo sull’aria" convo-
cato con i sindaci, il Pirel-
lone si è chiamato fuori, 
snobbando l’appello del-
l’hinterland che per aderire 
alla domenica ecologica a-
veva chiesto una regia cen-
trale, per scongiurare uno 
stop a macchia di leopardo 
di dubbia efficacia. Assicu-
ra l’assessore all’Ambiente, 
Marcello Raimondi: «Nes-
suno dei Comuni al tavolo, 
tranne Milano, ha manife-

stato l’intenzione di attuare 
blocchi del traffico». E al 
Pd che, con Maurizio Mar-
tina e Pippo Civati, ha de-
nunciato che «la Regione ha 
abdicato dal ruolo di regia 
che la legge le attribuisce» 
Raimondi replica: «Come si 
fa a chiederci di imporre ai 
Comuni un blocco che non 
vogliono fare? Andiamo a-
vanti, invece, con le misure 
strutturali». È un rimpallo di 
accuse. E anche i sindaci 
insorgono. Per Giorgio Ol-
drini, di Sesto, «il tavolo è 
stato deludente: secondo la 
Regione spetta a ciascun 
Comune decidere sul bloc-
co. Ma senza una regia io 
non blocco». Ancora, For-
tunato Zinni da Bresso: 
«Nessuno stop, i provvedi-
menti "a mosaico" non ser-
vono». Di più, Daniela Ga-
sparini di Cinisello: «In casi 
di emergenza sanitaria la 
Regione deve intervenire, lo 
dice la legge. Propongo un 
tavolo metropolitano di sin-
daci». Anche il presidente 
della Provincia, Guido Po-
destà, bacchetta il Comune 
per aver deciso da solo il 
blocco senza coinvolgere 
l’hinterland: «Sono sorpreso 

- dice - di non essere stato 
neanche avvertito di questa 
intenzione. È bene che le 
istituzioni si coordinino: bi-
sogna garantire servizi so-
stitutivi e fare in modo che 
per i cittadini non ci siano 
difficoltà. Se un Comune si 
muove e l’altro no diventa 
complicato». Critico con i 
sindaci dell’hinterland, in-
vece, l’assessore milanese 
alla Salute, Giampaolo 
Landi di Chiavenna: «Il loro 
disimpegno è irresponsabi-
le, Milano da sola non può 
combattere lo smog». Così 
Palazzo Marino va avanti 
per la sua strada. Mercoledì 
è stato il quindicesimo gior-
no di smog fuorilegge, con 
valori di Pm10 sempre ben 
oltre il limite dei 50 micro-
grammi: 108 a Città Studi, 
134 al Verziere, 155 in via 
Senato. Non solo: «Se non 
ci saranno tre giorni di fila 
con valori nella norma - av-
verte il vicesindaco Riccar-
do De Corato - sabato sarà 
il diciottesimo giorno fuori-
legge, e da lunedì scatterà la 
seconda fase del piano anti-
smog». Quella più restritti-
va: divieto alle auto che di 
solito pagano Ecopass di 

entrare nell’area dalle 7.30 
alle 19.30 tutti i giorni, non-
ché la riduzione di un’ora 
(da 14 a 13) del funziona-
mento delle caldaie e di un 
grado (da 20 a 19) della 
temperatura in case e uffici. 
Di sicuro c’è che l’or-
dinanza firmata ieri dal sin-
daco (la seconda sul blocco 
domenicale) domenica vie-
terà la circolazione a tutti i 
veicoli dalle 8 alle 18. Con 
Atm che promette poten-
ziamento del servizio e stu-
dia agevolazioni, e Palazzo 
Marino che annuncia la 
consueta pioggia di deroghe 
(in arrivo quella per i tifosi 
a San Siro per Inter-
Palermo alle 15). Intanto il 
Pirellone comunica che il 
20 febbraio verrà finalmente 
inaugurato il prolungamento 
del metrò Verde da Fama-
gosta ad Assago. Il presi-
dente di Atm, Elio Catania, 
ha commentato sul sito Af-
faritaliani.it: «Ognuno si 
faccia l’esame di coscienza: 
otto anni per un prolunga-
mento così breve sono trop-
pi». 
 

Ilaria Carra 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VI 
 

Consulenze, l’affondo dei sindacati  
La Cgil: "Il Comune mortifica i suoi dipendenti per scelte clientelari" 
 

a replica, dura, arriva 
dai sindacati: «È 
questa giunta che, fin 

dall’inizio, ha svilito le pro-
fessionalità interne del Co-
mune per poter giustificare 
assunzioni di carattere 
clientelare e consulenze che 
non sempre dimostrano un 
uso delle risorse pubbliche 
nell’interesse dei servizi e 
della città». È questo l’at-
tacco della segretaria gene-
rale della funzione pubblica 
della Cgil Marzia Oggiano. 
Che difende i dipendenti di 
Palazzo Marino: «Andreb-
bero valorizzati e motivati e 
non mortificati». Un’altra 
bufera per l’assessore al 
Verde, arredo e decoro 
Maurizio Cadeo. Che ha 
giustificato i "contratti 
d’oro" ai suoi consulenti 
«che lavorano tanto e bene» 
non solo con la necessità di 
trovare «professionalità par-
ticolari per seguire progetti 
innovativi». Ma anche con 
una frecciata: «Dopo le 
16.30, in Comune si timbra 
il cartellino e in ufficio, ol-
tre ai miei collaboratori, ri-
mangono le segretarie e i 
due dirigenti». È una pole-
mica nella polemica quella 
che scoppia a Palazzo Ma-

rino. Dopo il caso degli in-
carichi esterni che la giunta 
ha distribuito dal 2006 a 
oggi: 48 milioni di euro, che 
comprendono tutto, dalle 
consulenze alle progettazio-
ni fino ai corsi nelle zone. 
Letizia Moratti rivendica: 
«Abbiamo ridotto dell’80 
per cento i soldi per le con-
sulenze». Anche se, la bat-
taglia del sindaco, adesso 
sembra spostarsi alle parte-
cipate del Comune. A co-
minciare da quelle che 
svolgono i cosiddetti servizi 
"in house", affidati cioè 
senza gare: Milano Ristora-
zione, Mm, Milano Sport e 
Amat. È da qui che è partita 
l’indagine interna chiesta da 
Letizia Moratti. A caccia 
anche di possibili "Parento-
poli". L’audit dovrà infatti 
passare al setaccio contratti 
di assunzione e consulenza, 
bandi di gara, dovrà capire 
se e cosa sia sfuggito in 
questi anni all’amministra-
zione. Trasparenza per le 
assunzioni in tutte le parte-
cipate, invece, è quella 
chiesta dal presidente del 
consiglio comunale Man-
fredi Palmeri con una lettera 
inviata anche al sindaco. Per 
gli incarichi esterni, l’as-

sessorato di Cadeo ha previ-
sto dal 2006 a oggi una spe-
sa di oltre 2 milioni e 
800mila euro. Soldi giudi-
cati «indispensabili». Come 
il ruolo dei collaboratori più 
stretti a cui Cadeo intende 
rinnovare i contratti per al-
meno altri sei mesi. Finito 
nell’occhio del ciclone per 
le dichiarazioni sui dipen-
denti comunali, l’assessore 
ha provato a mettere una 
pezza, scrivendo una lettera 
ai dipendenti. «Non ho detto 
che in Comune non si lavori 
ma, come avviene in tutti 
gli uffici - sosteneva anche 
ieri mattina - e come è giu-
sto che sia, quando è finito 
l’orario si va a casa». Per 
questo servono i consulenti. 
Ma «nel mio assessorato 
non si batte la fiacca», assi-
cura l’assessore. Dal centro-
sinistra, però, partono le re-
pliche. «Almeno Cadeo non 
offenda i dipendenti - accu-
sa il capogruppo in consi-
glio comunale del Pd Pier-
francesco Majorino - . 
Smettiamola con questa 
demagogia: il Comune è 
pieno di funzionari e diri-
genti di grandissimo livello. 
La verità è che in questo 
modo si piazzano gli ami-

ci». Infine la richiesta di 
una sorta di moratoria pre-
elettorale: «Visto che sono 
in scadenza, sindaco e as-
sessori dovrebbero evitare 
di caricare l’amministra-
zione di nuovi consulenti». 
Anche Basilio Rizzo della 
Lista Fo ribalta lo scenario: 
«È proprio la pratica delle 
consulenze che mortifica e 
demotiva le competenze in-
terne. Ci sono tantissime 
persone che lavorano anche 
dopo aver timbrato il cartel-
lino visto che sono stati ta-
gliati gli straordinari». Sulle 
consulenze l’europarlamen-
tare del Fli Cristiana Mu-
scardini attacca: «Sono sol-
di spesi a scapito dei citta-
dini». E ancora: «Il sindaco 
Moratti intende stabilire re-
gole chiare e trasparenti per 
le consulenze o ritiene di 
proseguire come nella pas-
sata legislatura che ha visto 
e vede assommarsi incarichi 
e potere solo su poche per-
sone scelte più spesso per 
amicizia politica che per 
competenza?». 
 

Alessia Gallione 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VI 
 

Rifiuti, tornano i cumuli per le strade  
Periferie già invase. Sos di Giacomelli: "Chiaiano è satura" 
 

a tregua è finita: i 
rifiuti sono tornati. 
Ieri sera le giacenze 

riversate in strada ammon-
tavano a 450 tonnellate e, in 
mancanza di fatti nuovi 
molto difficili da prevedere, 
sono destinati ad aumentare. 
Nei quartieri centrali i cu-
muli ancora non si vedono 
perché sono stati abbando-
nati nelle periferie, a Ponti-
celli, Pianura, Soccavo e 
Quarto, ma di qui a poco si 
espanderanno di nuovo a 
macchia d’olio. A Palazzo 
San Giacomo l’assessore 
all’Igiene, Paolo Giacomel-
li, rientrando da un giro di 
ispezione, ha rilasciato di-
chiarazioni preoccupate: 
«Chiaiano è satura e prende 
300 tonnellate in meno (da 
800 a 500) e gli Stir conti-
nuano a essere bloccati, a 
breve può tornare la crisi». 

L’assessore regionale 
all’ambiente, però, è di 
tutt’altro avviso. «Entro 
febbraio il piano che Bru-
xelles ci ha chiesto sarà 
pronto, sto per mandare la 
seconda tranche e subito 
dopo partirà la terza». In 
attesa, però, Napoli ha ri-
preso a chiedere aiuto. «I 
problemi», dice l’assessore 
Romano, «sono dovuti alla 
raccolta non allo smaltimen-
to e il Comune di Napoli 
deve superarli», Riprende, 
cioè, l’antica querelle alla 
quale, però, l’assessore 
Romano conta di ovviare 
iniziando il trasferimento 
dei rifiuti, via mare, in due 
discariche in Andalusia ca-
paci di accogliere dieci mi-
lioni di tonnellate. «A un 
prezzo del 30% inferiore a 
quelli italiani». A queste 
"spedizioni", che dovrebbe-

ro partire a metà febbraio, 
sta lavorando con impegno 
anche il presidente della 
giunta, Stefano Caldoro. A 
piazza Matteotti, infine, il 
presidente Cesaro ha ripreso 
le trattative con il sindaco di 
Casamarciano che rappre-
senta i colleghi del territorio 
nolano. C’è stata qualche 
proposta migliorativa per le 
discariche comprensoriali, 
ma la strada è ancora lunga 
e tutta da percorrere. Tor-
nando ai problemi di gior-
nata, la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso è la chiu-
sura imprevista dell’impia-
nto di Caivano che è la 
struttura portante del fragi-
lissimo ciclo di raccolta. 
L’impianto è stato riaperto 
ieri pomeriggio, ma, dice 
l’assessore, agli autocom-
pattatori di Asia è stato con-
cesso di scaricare appena 

100 tonnellate, poi il sito è 
stato di nuovo chiuso. Un 
problema, insomma, che si 
risolve solo con le discari-
che comprensoriali che la 
Provincia dovrebbe indicare 
entro domenica. Che è cosa 
praticamente impossibile: 
nessuno le vuole, anche se 
ieri sera Cesaro ha detto ot-
timisticamente: «Vedo dira-
dare le nubi». A Quarto, in-
fine, i comitati effettueran-
no domani alle 14 una mar-
cia antidiscarica per blocca-
re la riapertura della cava di 
contrada Spinelli. Alla cro-
ciata partecipa anche il ve-
scovo Pascarella, ma il sin-
daco Secone è realista: «Mi 
fa piacere, ma sono solidale 
con i cittadini che dicono: 
vedrete alla fine la spunte-
ranno». 
 

Carlo Franco 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Ars, sconto al ristorante per i deputati  
un pranzo completo costa solo 8 euro  
Le nuove tariffe della buvette. Mini taglio alle indennità 
 

el mondo a parte 
che è l´Assemblea 
regionale siciliana, 

l´inflazione viaggia al con-
trario. I prezzi anziché sali-
re, scendono. Alla faccia 
della crisi che imperversa 
nell´altro di mondo, quello 
reale. Così il bar e il risto-
rante saranno ancora più 
economici per i 90 deputati 
regionali, che già pagavano 
poco o nulla un caffè o un 
pasto completo al tavolo, e 
che adesso pagheranno an-
cora meno. Tra qualche 
giorno scatta il nuovo listi-
no prezzi della società di 
gestione che si è aggiudica-
ta la gara per il servizio di 
ristorazione con un ribasso 
del 18 per cento. «Ribasso 
che questa volta abbiamo 
voluto applicare non solo 
alla parte che per ogni con-
sumazione versa diretta-
mente l´Ars alla società, ma 
anche all´utente finale che 
paga alla cassa», dicono da 
Palazzo dei Normanni. E 
per «utente finale» s´inten-
dono gli onorevoli dalla bu-
sta paga pari a 10 mila euro 
al mese netti e i dipendenti 
che hanno stipendi non cer-
to paragonabili agli statali. 
Ma tant´è, l´utente «finale», 
cioè l´onorevole o il grand 
commis di Palazzo dei 

Normanni, da febbraio pa-
gherà un caffè alla buvette 
appena 0,36 centesimi con-
tro i 0,40 attuali. Una cifra 
che non ha pari rispetto a 
qualsiasi altro bar d´Italia, 
compreso quello del Senato, 
altro palazzo con regole che 
vanno al di là del mondo 
reale, dove un caffè costa 
comunque 0,50 centesimi. 
Stesso discorso per un cap-
puccino, che da 0,75 cente-
simi scenderà a 0,62. Sconti 
in arrivo anche al ristorante. 
Un pranzo completo, dal-
l´antipasto alla frutta, coste-
rà 8 euro (senza considerare 
bevanda e pane, in questo 
caso salirà a 9 euro). Il tutto 
contro i 13 euro del Senato 
e i 38 euro di un ristorante 
medio di Palermo. Cifre ri-
dicole: un antipasto al-
l´italiana costerà 1,21 euro 
(anziché 1,50), solo per fare 
un esempio. O, ancora, spa-
ghetti alle vongole 1,85 eu-
ro, una frittura di triglie 
2,78 euro, un contorno 0,93 
centesimi, una macedonia 
1,13 euro. In confronto il 
ristorante del Senato è ca-
rissimo: qui un primo può 
arrivare a costare 2,50 euro, 
se di pesce, e un secondo di 
pari livello delle triglie frit-
te, ad esempio i calamari in 
gratella, 5,63 euro. Cifre da 

capogiro per i deputati 
dell´Ars. In realtà grazie al-
la nuova gara vinta dalla 
Hassio, cooperativa di Ser-
radifalco che già gestiva 
questo servizio, le casse 
dell´Assemblea risparmie-
ranno circa 125 mila euro 
all´anno. Per ogni piatto ac-
quistato dai deputati, l´Ars 
versa alla società un impor-
to uguale a quello previsto 
nel listino prezzi, e il ribas-
so del 18 per cento, con il 
quale la Hassio si è aggiudi-
cata la gara, verrà applicato 
quindi anche alla parte che 
versa l´Assemblea, che lo 
scorso anno per il servizio 
di bar e ristorazione ha spe-
so ben 700 mila euro, men-
tre nel 2011 non dovrebbe 
superare il tetto dei 580 mi-
la euro. Certo è che gli ono-
revoli risparmieranno, e po-
tranno così compensare un 
poco il taglio allo stipendio 
scattato dopo che ieri 
l´Ufficio di presidenza ha 
approvato i decreti attuativi 
della manovra di conteni-
mento dei costi annunciata 
la scorsa estate dal presi-
dente Francesco Cascio, 
sulla scorta di quanto fatto a 
Roma dal Senato. «Una 
norma che ci porterà a ri-
sparmiare 2 milioni di euro 
all´anno», dice il segretario 

aggiunto Paolo Modìca. 
Approvata la riduzione del 
10 per cento dell´indennità 
lorda, il che significa 550 
euro in meno: anche se, ri-
spetto a dicembre, la busta 
paga dei deputati non cam-
bierà visto che è scattato 
l´incremento annuale dello 
stipendio previsto per i se-
natori e che negli ultimi due 
anni Palazzo dei Normanni 
non aveva varato. Tagliate, 
inoltre, le indennità di tra-
sporto per il presidente 
(meno 50 per cento) e per 
gli altri componenti dell´Uf-
ficio di presidenza (meno 
40 per cento). Nonostante il 
ricorso presentato al Tar dal 
senatore Salvo Fleres, con-
fermato lo stop al cumulo 
tra pensione dell´Ars e sti-
pendio degli onorevoli na-
zionali (attualmente sono 14 
tra senatori e deputati alla 
Camera quelli che hanno 
incassato fino allo scorso 
dicembre anche la pensione 
dell´Ars). Tagli confermati 
per il personale: ridotti del 
10 per cento gli stipendi su-
periori ai 150 mila euro e 
del 5 per cento quelli supe-
riori a 90 mila euro. 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

L’assessore al Bilancio ha firmato il provvedimento a tempo inde-
terminato: nessun dirigente potrà assumere impegni  

Il Comune senza soldi congela la spesa stop 
ai pagamenti per fornitori e contributi 
 

l Comune blocca la spe-
sa. Due giorni dopo la 
delibera di giunta che ha 

dirottato i 35 milioni di fon-
di del Cipe - vincolati a in-
vestimenti - al pagamento 
degli stipendi dei dipendenti 
comunali e di quelli delle 
società Amia, Amat e Ge-
sip, l’assessore al Bilancio 
Giuseppe Genco firma una 
direttiva per sospendere i 
pagamenti. A tempo inde-
terminato. D’ora in poi i di-
rigenti di Palazzo delle A-
quile non potranno spendere 
nemmeno un euro. Il prov-
vedimento, firmato ieri, so-
spende anche le spese 2010: 
entro cinque giorni - si leg-
ge nella circolare - i dirigen-
ti dovranno consegnare agli 
assessori l’elenco di tutti gli 
impegni di spesa assunti ma 
non ancora liquidati. Poi 
sarà la giunta a decidere 
quali spese annullare e quali 
invece portare avanti: bloc-
cate gare, forniture e contri-
buti. Negli ultimi mesi 
dell’anno sono state circa 
300 le determine di spesa 

firmate dai dirigenti per di-
versi milioni di euro. Spese 
che adesso vengono "conge-
late". In cassa il Comune - 
dopo l’operazione contabile 
che ha dirottato le somme 
Cipe da investimenti a spesa 
corrente - ha circa 14 milio-
ni. Fondi che non sono suf-
ficienti a coprire le spese 
obbligatorie che ogni mese 
l’amministrazione sostiene: 
circa 60 milioni di euro per 
gli stipendi dei dipendenti 
comunali, i trasferimenti 
alle aziende e le forniture. 
Con l’utilizzo dei fondi Ci-
pe, il Comune ha evitato, 
almeno a gennaio, la rivolta 
dei lavoratori: 25 milioni 
sono serviti per pagare i di-
pendenti comunali, 8,5 per 
quelli Amat, 8,2 per quelli 
Amia, mentre 5 milioni per 
la Gesip. La manovra ha 
provocato l’ira degli im-
prenditori con Confindustria 
che ha chiesto il commissa-
riamento del Comune per i 
fondi Cipe. Ieri è arrivata la 
risposta dell’amministrazio-
ne che ha dato un segnale 

bloccando la spesa. «Dob-
biamo fare un punto della 
situazione - dice Genco - 
per evitare di ritrovarci tra 
un mese nelle stesse condi-
zioni in cui ci troviamo a-
desso. il nostro obiettivo è 
quello di reintegrare subito i 
fondi Cipe». A pesare sulle 
casse dell’amministrazione 
comunale sono le aziende 
partecipate che in tre anni 
sono costate alle casse di 
Palazzo delle Aquile circa 1 
miliardo di euro. Oggi il vi-
ce sindaco Marianna Caro-
nia riunirà la giunta per 
spiegare agli assessori, in-
sieme con Genco e con il 
ragioniere generale Paolo 
Bohuslav Basile, il provve-
dimento di blocco della spe-
sa. Cammarata è ancora 
fuori città. «Proporrò al sin-
daco - dice la Caronia - da 
un lato di convocare un pool 
di esperti che ci aiutino a 
trovare norme legislative e 
contabili per superare la cri-
si. Dall’altro di fare una bat-
taglia politica senza quartie-
re per impedire i tagli di 

Stato e Regione che ci met-
teranno in ginocchio». Se la 
Filca-Cisl sposa l’allarme di 
Confindustria e chiede «un 
patto e un comitato di azio-
ne propositiva, di pressione 
e controllo sociale tra poli-
tica, associazioni di imprese 
e lavoratori per una pianifi-
cazione dello sviluppo di 
Palermo», la Uil di Antonio 
Ferro chiede «un incontro 
immediato al sindaco». Le 
reazioni sono anche politi-
che. L’Mpa annuncia che 
impugnerà la delibera di 
giunta «che utilizza impro-
priamente i fondi Cipe» e 
chiederà «l’intervento della 
Corte dei conti in danno agli 
amministratori». Il portavo-
ce regionale di Italia dei va-
lori Pippo Russo chiede in-
vece una ispezione della 
Regione «per verificare le 
reali condizioni del bilancio 
comunale». 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.II 
 

L’Antitrust boccia i rincari dei taxi  
Alemanno: "Noi andiamo avanti" L´Autorità chiede più concorrenza: 
le tariffe dovevano scendere 
 

na bocciatura netta, 
che mette di nuovo 
tutto in discussione. 

Dopo le proteste dei con-
sumatori e l’opposizione di 
Pd, Idv, Sel e Udc, adesso 
anche l’Antitrust si schiera 
contro gli aumenti delle ta-
riffe dei taxi. Rincari decisi 
a luglio, definiti congrui e 
legittimi dalla commissione 
dei quattro saggi nominati 
dal Comune e ratificati 
mercoledì dalla giunta capi-
tolina. L’Autorità garante 
della concorrenza e del 
mercato ha però sottolinea-
to, nella sua segnalazione 
inviata al Campidoglio, che 
«il criterio in base al quale 
l’apposita commissione tec-
nica ha tenuto conto del 
rapporto domanda-offerta in 
caso di ampliamento del-
l’organico con rilascio di 
nuove licenze, sembrerebbe 
essere stato interpretato in 
senso restrittivo per la con-

correnza. Il meccanismo - 
prosegue l’Autorità - avreb-
be infatti giustificato au-
menti tariffari sulla base 
della crescita del numero 
delle licenze verificatesi di 
recente». Per l’Antitrust «il 
criterio stabilito dalla giunta 
capitolina avrebbe dovuto 
invece essere interpretato, al 
contrario, nel senso di sug-
gerire riduzioni delle tariffe 
massime a seguito di au-
menti dell’offerta, secondo 
una normale logica di mer-
cato». Il che equivale a dire, 
sottolinea l’Autorità, che «il 
sistema adottato dal Comu-
ne favorisce il mantenimen-
to delle rendite di posizione, 
in contrasto con i principi 
più volte richiamati dall’A-
ntitrust finalizzati a una mi-
gliore organizzazione del 
servizio e a dinamiche vir-
tuose in termini di prezzo 
nell’interesse dei consuma-
tori». Una bocciatura, dun-

que, che stabilisce che i 
nuovi aumenti delle tariffe 
dei taxi sono anti-
concorrenziali. Parole, quel-
le dell’Antitrust, che non 
sono però piaciute al sinda-
co Alemanno. «Le osserva-
zioni dell’Antitrust saranno 
valutate attentamente per 
eventuali correzioni, ma 
non si torna indietro - riba-
disce il sindaco - Ormai la 
commissione di congruità 
ha fatto la propria valuta-
zione e quindi si va avanti». 
Diverso, invece, il punto di 
vista delle associazioni dei 
consumatori, che chiedono 
al Comune un passo indie-
tro. «Così come i cittadini, 
anche le istituzioni devono 
rispettare le decisioni delle 
autorità - sottolinea il presi-
dente dell’Adoc, Carlo Pile-
ri - quindi Alemanno do-
vrebbe dare maggior ascolto 
alle indicazioni dell’Antit-
rust». Dello stesso parere è 

il capogruppo del Pd in 
Campidoglio, Umberto 
Marroni. «L’Antitrust - dice 
- è un organismo di garanzia 
a tutela dei cittadini e le sue 
osservazioni non possono 
essere eluse». E sulla que-
stione degli aumenti si 
spacca, ancora una volta, 
anche il fronte dei tassisti. 
Mentre infatti il leader 
dell’Ugl Taxi, Pietro Mari-
nelli, replica che «quello 
che conta è la decisione del 
Comune, che ha dichiarato 
legittime le nuove tariffe», 
il presidente di Uritaxi Lo-
reno Bittarelli mostra qual-
che perplessità. «Quella 
dell’Antritust è una forzatu-
ra interpretativa - dice - ma 
non possiamo negare che i 
problemi li avevamo previ-
sti, perché questo aumento 
doveva essere fatto in ma-
niera più equilibrata». 
 

Laura Mari 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.I 
 

Il caso  
Domenica a piedi giro di vite nella nuova Ztl solo auto elettriche 
 

on dodici Comuni 
che hanno aderito, il 
blocco del traffico 

domenica dalle 10 alle 18, 
sarà il più esteso di sempre 
e anche il più severo. Non 
blinderà però del tutto Tori-
no. Se in centro non potrà 
entrare - tranne pochissime 
eccezioni - quasi nessuno, il 
Comune lasciarà aperti i 
collegamenti con tangenzia-
li, autostrade - naturalmente 
a loro volta percorribili - 
svincoli e parcheggi di in-
terscambio. Il Pdl, per ini-
ziativa del consigliere re-
gionale Gian Luca Vignale, 
lancia una raccolta firme 
contro il provvedimento. 
Come i corsi Casale, Mon-
calieri, Maroncelli, Traiano, 
Spezia e Unità d’Italia. Via 
libera anche nelle vie Guido 
Reni, Botticelli e Reiss Ro-
moli. L’elenco completo è 
disponibile sul sito internet 
del Comune. Accompagnato 
da quello delle esenzioni. 
Nessun problema per chi 
deve partecipare a un batte-
simo, un matrimonio o un 
funerale. Potrà prendere la 
macchina anche chi ha in 
programma competizioni 
sportive, manifestazioni - ce 
n’è una proprio al Lingotto - 
o un trasloco. E naturalmen-

te, visite mediche, a patto 
che siano indispensabili, e 
trasporto disabili. Il blocco 
al traffico riguarda anche la 
collina. Un discorso a parte 
va invece fatto per il centro, 
guardando ai confini della 
nuova Ztl: una zona blinda-
ta per scelta del Comune 
dopo le polemiche dell’anno 
scorso, quando in centro du-
rante i giuorni di blocco i 
veicoli circolanti erano or-
mai diventati troppi. 
Quest’anno quindi entre-
ranno solo i veicoli elettrici, 
proprio perché a emissioni 
zero. Le auto ecologiche - 
alimentate a Gpl o metano - 
potranno però circolare libe-
ramente nel resto della città. 
«La nostra intenzione - sot-
tolinea l’assessore comuna-
le all’Ambiente, Roberto 
Tricarico - è quella di la-
sciare almeno una parte di 
Torino a uso e consumo e-
sclusivamente di bici e pe-
doni». Anche i commer-
cianti del centro, che la do-
menica hanno facoltà di a-
prire in quanto zona turisti-
ca dovranno adattarsi: la-
sciare la macchina a casa o 
decidere per una levataccia, 
in modo da raggiungere il 
proprio negozio prima del 
coprifuoco automobilistico. 

E visto che il cattivo stato di 
salute dell’aria non è dovuto 
esclusivamente allo smog, 
l’ordinanza - firmata ieri dal 
vicesindaco Tom Deales-
sandri - ricorda anche a tutti 
cittadini che «la temperatura 
nelle case non dev’essere 
superiore ai 20°». Al blocco 
si è arrivati dopo i 17 giorni 
di sforamenti dei limiti del 
Pm10, registrati dalla cen-
tralina Lingotto nei primi 
venti giorni di gennaio. Vi-
sta la situazione, tantissimi i 
comuni hanno deciso di se-
guire l’esempio di Torino. 
«Creando - sottolinea Trica-
rico - una zona verde, 
senz’auto, che non avevamo 
mai raggiunto. Fino al-
l’ultimo abbiamo sperato 
nelle previsioni meteo, che 
davano in arrivo pioggia e 
neve. Non è stato così: que-
sta è una misura dettata 
dall’emergenza. Tanto è ve-
ro che, sottolinea il radicale 
Silvio Viale, contrario al 
blocco, la gran parte delle 
centraline non fornisce dati 
in questi giorni. Per com-
pensare i disagi dei cittadi-
ni, si potrà viaggiare tutto il 
giorno sui mezzi pubblici 
timbrando un semplice bi-
glietto. «Al costo quindi di 
un euro - precisa Giovanni 

Nigro, presidente dell’A-
genzia per la mobilità Me-
tropolitana - per chi rimane 
in Torino, del biglietto su-
burbano per chi sceglie le 
altre tratte». Bus e tram sa-
ranno potenziati del 30% in 
tutti comuni che hanno ade-
rito al blocco. «Garantiremo 
- assicura Nigro - un servi-
zio adeguato al numero di 
passeggeri». Il bello è che il 
trasporto extra non costerà 
nulla all’Agenzia. Proprio 
per evitare possibili polemi-
che, sarà utilizzata una parte 
(circa 16mila euro) della 
cifra che Gtt deve all’ente 
per servizi mancati o ritardi. 
Insomma, l’Agenzia anzi-
ché incamerare i soldi delle 
multe li rinvestirà subito al 
servizio dei cittadini. E se è 
vero che la domenica eco-
logica è solo una misura 
dettata dall’emergenza, ieri 
il Comune è tornato alla ca-
rica con i dati che dimostra-
no l’efficacia degli ultimi 
provvedimenti presi. Dal 
2006 al 2010 il valore me-
dio del Pm10 è diminuito 
addirittura del 37%, mentre 
i superamenti giornalieri 
sono scesi addirittura del 
45%. 
 

Erica Di Blasi 
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LA STAMPA – pag.1 
 

LE IDEE  

Il dovere di festeggiare “il nostro Stato” 
 

n cuor mio, nel momen-
to in cui festeggio i 150 
anni dell’Unità d’Italia, 

mi ritrovo a pensare che io 
festeggio soprattutto la Re-
pubblica. Ho ripensato mol-
to a Carlo Casalegno, in 
questi giorni, e ho di nuovo 
pensato che per lui, come 
per me, l’Italia, la nostra 
Italia, si identificava con 
quello che definiva «il no-
stro Stato», per cui ha dato 
coscientemente la vita; ossia 
con la Repubblica. So bene 
quanto la personalità di Car-
lo fosse impregnata, per i-
stinto torinese e per studi, di 
storia risorgimentale e sa-
bauda. Ma per lui, come per 
molti di noi della sua stessa 
generazione, questa storia 
conduceva, attraverso 
l’antifascismo e la Resisten-
za, all’Italia repubblicana. Il 
fascismo ci appariva come 
una deviazione perversa 
della nostra storia, il cui 
componimento e naturale 
punto d’arrivo era «il nostro 
Stato». Del resto, se io sono 
italiano è grazie alla nascita 
della Repubblica. Avesse 
vinto l’orrenda alleanza na-
zi-fascista, sarei diventato 
forse argentino, forse nord-
americano; non israeliano 
(come fui un po’ tentato di 
fare dopo averci combattuto 
nel 1948), perché in quel 
caso non sarebbe mai nato 
uno Stato d’Israele, in Pale-
stina si sarebbe chiusa la 
tenaglia delle armate fasci-
ste e naziste, in arrivo da 
Nord e da Sud, e della «ter-
ra d’Israele» e dei suoi abi-
tanti non sarebbe rimasta 
traccia. Non ho dimenticato 
che ci fu un momento, 
quando per antiperonismo 

ero nel carcere di Villa De-
voto (non fu grande gloria: 
in una giornata ci finimmo 
dentro in 5 mila sui 18 mila 
studenti universitari della 
Buenos Aires d’allora), in 
cui io mi sentii, sicuramen-
te, argentino. Ho sempre 
saputo che la nazionalità, 
ossia il senso di appartenen-
za a una particolare nazione, 
ha radici profonde. Ma so 
anche, per esperienza per-
sonale, che la storia può e-
stirparle, e che la vita può 
far nascere nuove radici, 
formare una nuova identità 
complessa. Non contraddit-
toria. Anzi, più ricca. La 
mia Italia è democratica e 
repubblicana. Certo (così mi 
era stato insegnato in fami-
glia) nasce risorgimentale. 
Per l’Italia unita, che li libe-
rò dai ghetti e li fece diven-
tare compiutamente italiani 
(lo divennero, allo stesso 
tempo, napoletani e toscani, 
veneti e lombardi), gli ebrei 
italiani, con radici più che 
bimillenarie in questo Paese 
avrebbero dato la vita. Nel 
1945, come mio padre parti-
rono volontari in tanti, con 
la sensazione di adempiere 
un dovere, forse di pagare 
un debito. Ma col fascismo 
gli italiani, e primo fra tutti 
il re, tradirono se stessi. 
Molto prima delle leggi raz-
ziali del 1938, l’Italia risor-
gimentale, liberale, demo-
cratica, aveva cessato di esi-
stere. Tornò in vita con «il 
nostro Stato». Per questo, 
oggi come nel 1961, abbia-
mo il diritto e il dovere di 
festeggiare l’Unità d’Italia. 
Festeggiamo una storia an-
tica, festeggiamo una realtà 
che noi abbiamo ricostruito. 

Ricostruito e anche difeso 
contro un’altra esplosione di 
follia italiana, contro quei 
terroristi che Enrico Berlin-
guer definì (in un discorso a 
Modena e in una lettera del 
23 settembre 1977 indiriz-
zatami come direttore della 
«Stampa») dei «nuovi fasci-
sti» («non sono definibili - 
mi scrisse - con alcun altro 
termine»). Solo dei «nuovi 
fascisti», comunque si auto-
definissero, quale che fosse 
lo Stato totalitario che im-
maginavano di costruire, 
potevano tentare di distrug-
gere «il nostro Stato», e 
immaginare di riuscire a 
farlo. Ignorando quello che 
ci era più caro, che era più 
caro agli italiani, dall’ulti-
mo poliziotto a Paolo VI, 
anche della vita. Un senti-
mento più forte di ogni ri-
catto, come nelle tragiche 
giornate del rapimento di 
Moro. Ci eravamo detti: non 
passeranno, e non passaro-
no. L’incubo si sciolse, più 
rapidamente di quanto so-
gnassimo. Pagammo la ri-
trovata libertà con molti 
morti: 364, fra il 19 novem-
bre 1969 e il 2 marzo 2003. 
Oggi possiamo festeggiare, 
anche se con minore spen-
sieratezza, come nel 1961. 
Ricordo bene la Torino di 
quell’anno. La raggiunsi, 
durante una vacanza dalla 
mia sede di lavoro quale 
corrispondente da Mosca, 
con un viaggio di tre giorni 
in bicicletta (non da Mosca, 
per carità: dall’amata cam-
pagna modenese, dove rin-
venni una vecchia bici). 
Trovai una città splendida 
per i nuovi edifici, e festan-
te. Non immaginavo che 

sarebbe diventata, dopo po-
chi anni, e tale sarebbe ri-
masta, la mia città. Negli 
anni di piombo la «Stampa» 
fu Torino, Torino si rico-
nobbe nella «Stampa». Il 
senso di appartenenza può 
essere forte, indistruttibile 
anche se ha radici brevi. 
Così, l’Italia che festeggia-
mo è ancora repubblicana, 
antifascista, impegnativa-
mente democratica. Un’Ita-
lia non soltanto genialmente 
creativa, come è sempre sta-
ta. Un’Italia seria e che la-
vora, non importa se gover-
nata bene o male, che si i-
dentifica con i principi e i 
poteri creati dalla sua Costi-
tuzione, nata, non saprei 
dirlo altrimenti, dalla Resi-
stenza, miracolosamente 
creata in tempo brevissimo 
da forze politiche diverse, 
unite dall’antifascismo. Mi 
pare che chi non prova quei 
sentimenti non viva questo 
anniversario come lo vive 
chi li ha condivisi con fami-
gliari e con compagni di la-
voro, cari come fratelli, che 
per l’Italia erano stati pronti 
a dare la vita. Ricordo 
quando i cronisti mi chiese-
ro l’onore di firmare i loro 
articoli (fino ad allora era-
no, per tradizione, senza 
firma, come i fondi del di-
rettore). E sì che scrivevano 
ogni giorno sui fatti di terro-
rismo. Fra noi ci fu chi pagò 
con la vita la sua fedeltà al 
«nostro Stato». È grazie an-
che a lui se noi, oggi, fe-
steggiamo. 
 

Arrigo Levi 
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LA STAMPA – pag.11 
 

FEDERALISMO - L’ultima bozza 

La Uil: in duemila Comuni aumenti fino a 50 euro  
Uno studio stima l’impatto del nuovo sistema per i contribuenti 
 

l primo effetto dello 
sblocco delle addiziona-
li è un aumento delle 

tasse comunali di 52 euro. 
Se le ultime modifiche del 
decreto di attuazione venis-
sero approvate, i comuni 
avrebbero la possibilità di 
ritoccare l’addizionale Irpef 
di uno 0,2%. E quindi di 
mettere le mani in tasca ai 
contribuenti. A calcolare 
l’esborso finale per il citta-
dino è un’analisi della Uil. 
Il possibile aumento di 52 
euro annui per contribuente 
è calcolato su un reddito 
medio imponibile di 26 mila 
euro. Sino ad oggi le ammi-
nistrazioni locali che hanno 
deliberato l’introduzione 
dell'addizionale Irpef sono 
state 6.137. In particolare 
sono 653 i comuni, di certo 

non i più virtuosi in termini 
di bilancio, ad avere appli-
cato l’aliquota massima del-
lo 0,8%. Mentre in 3.912 
hanno adottato un’aliquota 
compresa tra lo 0,4% e lo 
0,7%. Poco più di 1.500 
comuni hanno invece 
un’aliquota tra lo 0,1% e lo 
0,3%. Tra questi compaiono 
anche 20 capoluoghi di pro-
vincia (Vercelli, Savona, 
Verbania, Firenze, Pisa, 
Enna, Sassari, Udine, solo 
per citarne alcuni). Le ulti-
me modifiche del decreto 
illustrato ieri dal ministro 
per la Semplificazione Cal-
deroli si rivolgono proprio a 
questa fascia. Nel testo si 
prevede infatti che l'addi-
zionale potrà essere sbloc-
cata da quei comuni che ab-
biano un’aliquota inferiore 

allo 0,4%, con un «limite 
massimo dell'addizionale 
per i primi due anni» che 
non potrà superare tale so-
glia. In ogni caso, «l’ad-
dizionale non può essere 
istituita o aumentata in mi-
sura superiore allo 0,2% an-
nuo». Nessun divieto quindi 
per i circa duemila comuni 
che l’addizionale non ce 
l’hanno proprio, ma potreb-
bero decidere di introdurla 
nel 2011 (a titolo di esem-
pio, tra i capoluoghi ci sono 
Brescia, Milano, Barletta, 
Venezia e Trento). Sulla ba-
se di questi numeri, simu-
lando un aumento medio 
dello 0,2%, si è arrivati a 
calcolare un’aliquota media 
dello 0,55%. Una cifra che 
per i contribuenti significhe-
rebbe un esborso di 142 eu-

ro medi l'anno contro i 90 
del 2010, con un rialzo del 
57,8%. Secondo un’elabora-
zione dell’ufficio studi della 
Cgia di Mestre, l’addizio-
nale Irpef è adottata da poco 
più del 75% dei comuni ita-
liani. L’aliquota media ap-
plicata è dello 0,4% e ga-
rantisce un gettito di 2.975 
milioni di euro. A seconda 
delle fasce di reddito, con 
un incremento dell’aliquota 
dello 0,2% si andrebbe da 
un aumento di 20 euro (red-
dito imponibile Irpef da 10 
mila euro), ai 100 euro per 
un reddito di 50 mila euro, 
per arrivare a 200 euro con 
un reddito da 100 mila euro 
l’anno. 
 

Rosaria Talarico 
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LA STAMPA ALESSANDRIA – pag.61 
 

VALLI CURONE E BORBERA - Al via la conferenza dei servizi, 
sospesa la procedura  

Torri eoliche, un rebus  
Da chiarire se vanno equiparate ad antenne o a edifici 
 

uattro ore di durata, 
decine di enti e asso-
ciazioni e circa 150 

persone presenti: sono i 
numeri della prima Confe-
renza dei servizi sul proget-
to di centrale eolica propo-
sto da Equipe Group tra Val 
Borbera e Val Curone (42 
torri), seduta che si è tenuta 
nell’aula magna dell’Itis 
Volta di Alessandria. La fat-
tibilità del maxi impianto 
ruota attorno al vincolo di 
inedificabilità imposto sul 
crinale del Giarolo e degli 
altri monti dal Piano pae-
saggistico regionale (Ppr), 
adottato per tutelare gli am-
bienti montani. Equipe 
Group ha chiesto di esclu-
dere dal vincolo gli impianti 
eolici. La Provincia ha però 
chiarito che la presenza del-
la normativa al momento 
preclude la possibilità di 

proseguire l’iter e che la 
procedura è sospesa. «E’ un 
passaggio fondamentale – 
spiegano dall’amministra-
zione provinciale –: da To-
rino devono chiarire se le 
torri eoliche devono essere 
considerate edifici e quindi 
non realizzabili sui crinali 
in questione, oppure se van-
no paragonate alle antenne 
televisive. In questo caso, la 
centrale eolica sarebbe 
compatibile con il Ppr». 
L’altro giorno la Provincia 
ha chiesto una lunga serie di 
integrazioni a Equipe 
Group. Per esempio l’asse-
nza di una stima dei costi di 
dismissione nonché di ga-
ranzie per il ripristino dei 
luoghi. Inoltre il progetto è 
carente sul piano ambientale 
poiché mancano il monito-
raggio sui volatili e lo stu-
dio di incidenza sulla zona 

di protezione speciale sui 
monti Ebro e Chiappo e sul 
aito di importanza comuni-
taria delle Strette del Borbe-
ra. Inoltre, l’assenza di uno 
studio geologico e idraulico 
rende impossibile una valu-
tazione del progetto. Soprat-
tutto la Provincia ha evi-
denziato che senza uno stu-
dio di dettaglio sulla pre-
senza del vento è impossibi-
le valutare la sostenibilità 
economica del progetto. Pa-
reri contrari dai Comuni di: 
Montacuto, Fabbrica Curo-
ne e Borghetto, favorevoli 
Cabella e Vignole. Oltre al 
Wwf e Progetto ambiente, 
pareri sfavorevoli dal Cai e 
dal Consorzio per il miglio-
ramento fondiario di Giaro-
lo e Montacuto per il pesan-
te impatto su pascoli, pae-
saggio, turismo e attività 
venatoria. Critiche da Con-

fagricoltura per le conse-
guenze per l’allevamento. 
Equipe Group commenta: «I 
Comuni contrari, così come 
la Comunità montana, han-
no fatto interventi di carat-
tere politico poco attinenti 
alla conferenza dei servizi. 
Molte delle integrazioni ri-
chieste sono già pronte in 
quanto erano già previste da 
parte nostra». La società 
presenterà il resto entro 90 
giorni. Intanto la Provincia 
avvierà l’audizione pubblica 
per ascoltare tutte le parti 
anche sui progetti di Enel 
Green Power e Concilium, 
al momento non procedibili 
per carenza di documenta-
zione. 
 

Giampiero Carbone 
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LA STAMPA ASTI – pag.59 
 

AMMINISTRAZIONE - Preoccupazione tra i sindaci dei centri di 
Langa  

“Con questo federalismo chiuderemo i Comuni”  
«E quando ci sarà una frana vedremo chi verrà a rimuoverla» 
 

entre in Parla-
mento si sta anco-
ra discutendo sul 

federalismo comunale e sui 
tempi della sua attuazione, 
una ricerca condotta dalla 
delegazione piemontese 
UNCEM (Unione nazionale 
Comuni, Comunità, Enti 
montani) sugli effetti che 
avrà nelle future entrate 
comunali, qualora il prov-
vedimento sia approvato 
senza radicali correzioni, ha 
creato molta perplessità e in 
alcuni casi rassegnazione tra 
i sindaci della Langa. Af-
ferma Luigi Iuppa sindaco 
di Castel Rocchero: «Se no 
vi saranno modifiche o 
compensazioni, per noi sarà 
impossibile gestire il Co-
mune. Verranno meno i ser-
vizi primari, la qualità della 
vita, il processo di desertifi-

cazione che oggi con tanta 
passione combattiamo avrà 
il sopravvento». Per Marco 
Listello già sindaco e attua-
le vice di S. Giorgio Sca-
rampi: «Il nostro Comune 
non avrebbe più le risorse 
per far funzionare gli uffici 
e non ci resterebbe che 
chiudere». E dopo una ama-
ra considerazione: «In que-
sti anni non abbiamo mai 
percepito indennità di cari-
ca, nè applicato l’Irpef co-
munale e qui il trasporto 
scolastico non grava sulle 
famiglie. Noi curiamo il ter-
ritorio per invogliare la gen-
te a rimanere. Quando il 
Comune non ci sarà più chi 
si ricorderà ancora di noi?». 
Sergio Primosig, sindaco di 
Cassinasco e presidente del-
la Comunità Montana, spera 
che «il provvedimento ven-

ga radicalmente cambiato 
dal Parlamento perché così 
governare i nostri Comuni 
sarà impossibile. Abbiano il 
coraggio di dirci quale è il 
nuovo ruolo che ci rimane 
assegnato. Tirare a soprav-
vivere non ci piace, noi vo-
gliamo essere promotori di 
sviluppo». Concetti che ri-
badisce Francesco Cirio, 
sindaco di Roccaverano: 
«Qui non ci sono entrate dal 
turismo e dalle seconde ca-
se, ma del vasto territorio 
comunale ci si deve occupa-
re». Per Giuseppe Aliardi, 
sindaco di Montabone: 
«Non ci resta che chiudere 
il Comune e portare le chia-
vi alla Prefettura o alla Pro-
vincia. E quando ci sarà una 
frana che blocca una strada, 
aspetteremo di vedere chi se 
ne occuperà». Possibilista 

appare invece Fabio Mon-
do, sindaco di Bubbio: 
«Spero ci restino dei margi-
ni di miglioramento e co-
munque chi già vive in zone 
montane non deve essere 
ulteriormente penalizzato». 
«Se è così - afferma Gigi 
Gallareto sindaco di Mona-
stero Bormida - non avremo 
altro da fare che chiudere i 
battenti. Già siamo stati 
bloccati quest’anno dalla 
finanziaria per le spese di 
investimento con il dimez-
zamento della possibilità di 
contrarre mutui. Ho sentito 
che, a federalismo attuato, 
si parla di un fondo di rie-
quilibrio: meglio sarebbe 
pensare oggi alle conse-
guenze future». 
 

Oldrado Poggio 
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LA STAMPA BIELLA – pag.58 
 

COMUNE - Pronto l’albo professionale  

Arrivano le baby-sitter “doc” 
Cossato certifica il servizio  
Il via dal 1° febbraio con 17 tate che hanno seguito un corso negli 
asili della città 
 

aby-sitter doc: il 
servizio certificato 
dal Comune partirà 

il 1° febbraio. Il regolamen-
to, con l’elenco dei nomi e 
la disponibilità degli orari 
sarà consultabile sul sito del 
Comune, allo sportello 
dell'Urp o negli asili nido 
della città. Per l’accesso on-
line al servizio occorre regi-
strarsi in Comune e ottenere 
la password ed il codice u-
tente d'ingresso (procedura 
più semplice se gli utenti 
sono in possesso di una ca-
sella di posta certificata). I 
genitori potranno controlla-
re sull'area riservata del sito 
il curriculum delle baby sit-
ter e verificare la loro di-
sponibilità. Il progetto, al 
debutto in provincia, ha 
come obiettivo fornire un 

aiuto qualificato alle fami-
glie e offrire una fonte di 
reddito alle future baby-
sitter. Promotore dell’inizia-
tiva è stata l'assessore alla 
Famiglia Sonia Borin, che si 
è ispirata ad analoghe ini-
ziative in tutt’Italia. «Non 
sempre le nuove coppie - 
spiega l’assessore - possono 
contare sulla disponibilità 
dei nonni e l'affidamento 
dei neonati, anche per qual-
che ora, può diventare un 
problema. Nella ricerca di 
una baby-sitter affidabile il 
passaparola è la strada nor-
malmente seguita, ora met-
tiamo a disposizione delle 
famiglie uno strumento ag-
giuntivo che garantisce 
un'elevata professionalità». 
Le baby-sitter hanno seguito 
lezioni teoriche (30 ore) e 

pratiche (70 ore) negli asili 
della città, con l'affianca-
mento delle educatrici pro-
fessionali dei nidi. La for-
mazione ha visto al via 20 
aspiranti baby-sitter, su 35 
domande di partecipazione: 
in 17 hanno concluso il cor-
so. L’amministrazione co-
munale vigilerà sulla qualità 
del servizio con controlli a 
campione e, in caso di pro-
blemi, la giunta potrà can-
cellare dall' elenco le baby-
sitter non in grado di svol-
gere l’attività. Inoltre il 
Comune non entra nel meri-
to degli accordi economici, 
che saranno decisi dalle fa-
miglie con le tate. Commen-
ta il sindaco Claudio Corra-
dino: «Abbiamo messo a 
disposizione della città uno 
strumento che garantisce 

una maggiore professionali-
tà e qualità del servizio in 
un campo così delicato qual 
è l’assistenza ai bambini. 
Una tutela sia della doman-
da e dell'offerta, che grazie 
all'albo cerchiamo di far in-
contrare». Sul progetto delle 
«tagesmutter», intanto, l'as-
sessore Borin sta attendendo 
le decisioni della Regione. 
La «tagesmutte», in base 
all’esperienza tedesca, è una 
donna che accoglie in casa 
un numero limitato di bam-
bini (da 2 a 6) di età com-
presa tra 0 e 3 anni, offren-
do assistenza domiciliare 
qualificata. 
 

Renato Moreschi 
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LA STAMPA CUNEO – pag.65 
 

BRA - Ambiente  

Raccolta differenziata “spiegata” in sei lingue  
Nel depliant anche il testo in arabo e piemontese 
 

radotti in arabo, ma 
anche in piemontese. 
I depliants che illu-

strano la nuova modalità di 
raccolta differenziata dei 
rifiuti, sono stati realizzati 
nelle principali lingue delle 
comunità che risiedono 
all’ombra della Zizzola. 
Come spiegano i responsa-
bili dell’Ufficio Servizi in 
concessione del Comune: 
«Considerandoche i dati re-
centemente forniti dai col-
leghi dell’anagrafedicono 
che gli stranieri residenti in 
città costituiscono ormai il 

14% della popolazione, ab-
biamo deciso, con la coope-
rativa Erica, di tradurre e 
stampare il materiale infor-
mativo anche nelle lingue 
delle principali comunità 
straniere». Aggiunge l’as-
sessore delegato Alberto 
Rizzo: «Per essere certi del 
successo del nuovo sistema 
di ritiro, che partirà il 2 feb-
braio, abbiamo svolto una 
serie di incontri informativi. 
Proprio durante queste sera-
te ci è venuta l’idea di 
stampare in più lingue i de-
pliants che illustrano le no-

vità e danno l’esatta scan-
sione dei passaggi del-
l’Aimeri». Prima di essere 
dato alle stampe, il materia-
le è stato tradotto in arabo, 
romeno, albanese, inglese, 
francese e piemontese. Ag-
giunge l’assessore Rizzo: 
«Il piemontese è dedicato a 
quelle persone che hanno 
più famigliarità con il dia-
letto che con la nostra lin-
gua madre. Per questa tra-
duzione ringrazio il consi-
gliere comunale ValterBer-
gesio (Lega nord) che ha 
prestato gratuitamente la 

sua consulenza. Adesso, con 
i miei uffici, sto studiando 
un calendario di incontri 
con le varie comunità. In 
questo caso mi dovrò avva-
lere dell’opera di mediatori 
culturali per spiegare le no-
vità previste; poi distribui-
remoi depliants». Sono già 
«multilingue» tabelloni in-
formativi al Pronto soccor-
so, al Centro per l’impiego 
e all’Informagiovani. 
 

Valter Manzone 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.9 
 

Pozzuoli, bocciata la tassa per le auto dirette alle isole 
Il Tar: nessun ticket per arrivare a Ischia e Procida 
 
NAPOLI — La querelle era 
iniziata già diversi anni fa, 
tra comune di Pozzuoli al-
cuni sindaci delle Isole del 
Golfo, primo tra tutti Franco 
Régine Forio). Oggetto del 
contendere una sorta di 
«tassa di passaggio» , da 
applicare a tutte le vetture, i 
camion o i bus turistici di-
retti a Procida e Ischia, e in 
partenza proprio dal portic-
ciolo flegreo. Oggi la que-
stione sembra chiusa per 
effetto di una sentenza della 
prima sezione del Tribunale 
Amministrativo Regionale 
della Campania che di fatto 
ha bocciato la tassa giudi-
candola, come spiegano dal-
lo studio legale degli ammi-
nistrativisti Bruno Molinaro 
e Tony Iacono «Una limita-
zione alla libertà di circola-
zione. In realtà — aggiun-
gono i legali — la questione 
è stata affrontata più volte 
nel corso degli anni. Ora 

questa sentenza ha fatto 
chiarezza sulla illegittimità 
dell’obolo. Sono diverse — 
concludono dallo studio le-
gale — le ditte e i soggetti 
privati che ci hanno dato 
mandato per il recupero del-
le somme indebitamente 
pagate. Parliamo di circa 
100 mila euro» . Dunque, 
una tassa riproposta più vol-
te nel corso degli anni. Ver-
rebbe da chiedersi come sia 
possibile, visto che già 
qualche tempo fa c’era stata 
una sentenza orientata verso 
l’abolizione. La risposta è 
semplice, consentire la ri-
proposizione sarebbe stata 
l’approvazione del nuovo 
piano traffico. Una sorta di 
salvacondotto per la legitti-
ma riproposizione dell’obo-
lo. «Questa pronuncia del 
Tar Campania — spiega il 
sindaco foriano, Francesco 
Regine — rappresenta una 
grande vittoria per la nostra 

comunità, che non poteva 
tollerare il fatto che per rag-
giungere l’isola si dovesse 
pagare una ‘‘ gabella’’ dal 
sapore medioevale. Addirit-
tura fino a 30 euro in più. 
Questo provvedimento del 
Comune di Pozzuoli, del 
tutto arbitrario e provocato-
rio, sul quale i comuni iso-
lani direttamente interessati, 
non sono mai stati d’ac-
cordo, rappresentava infatti 
una grave limitazione dei 
diritti costituzionalmente 
riconosciuti alla mobilità e 
contiguità territoriale dei 
cittadini isolani. Inoltre — 
continua il sindaco— questo 
dazio incide negativamente 
sopratutto sui flussi turistici 
determinando un aggravio 
delle spese che ogni turista 
deve affrontare per raggiun-
gere la nostra isola influisce 
in tal modo negativamente 
sulla complessiva offerta 
turistica dell'isola. Ci si au-

gura che questa sentenza, 
oltre a provvedere nel meri-
to ad annullare un provve-
dimento illegittimo, serva 
anche a rivendicare l'impor-
tanza di un isola che non 
può più subire scelte prese 
arbitrariamente da altri Enti 
senza che su temi fonda-
mentali per la nostra comu-
nità, quali quelli dei colle-
gamenti marittimi, vi sia 
una piena condivisione» . 
Al comune di Pozzuoli ora 
non resta che l’eventuale 
ricorso al Consiglio di Sta-
to, ma sembra difficile che 
si possa sperare in una pro-
nuncia favorevole alla tassa. 
Insomma, la questione sem-
bra ormai chiusa. Staremo a 
vedere. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Raffaele Nespoli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/01/2011 

 
 
 

 
 

 69 

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.9 
 

Acquisita la documentazione. La Procura di Napoli apre 
un’indagine e la affida alla polizia 

Capri, inchiesta sulla nomina del capo dei vigili 
 
NAPOLI — L’ultima paro-
la sarà quella dei magistrati. 
Il caso della neo-assunta 
comandante dei vigili di 
Capri, Marica Avellino, di-
sposta nel dicembre scorso 
dal sindaco dell’isola azzur-
ra, Ciro Lembo, è finito in 
Procura. La vicenda che ha 
suscitato grosse polemiche 
fin dall’inizio, quando gli 
stessi colleghi vigili prote-
starono contro la nomina 
diretta della Avellino, è ma-
teria adesso di un’indagine 
da parte della Procura di 
Napoli. Ieri mattina il nu-
cleo di polizia giudiziaria 

del commissariato di Capri, 
guidato dal vicequestore 
Stefano Iuorio, si è recato 
negli uffici del Comune, in 
piazzetta, per acquisire tutta 
la documentazione relativa 
alla nomina del nuovo co-
mandante. Si tratta di una 
documentazione corposa, 
contenente tutte le copie 
conformi degli atti, e messa 
a disposizione degli investi-
gatori. La Avellino, che ha 
svolto la pratica da avvoca-
to nello studio del penalista 
Claudio Botti — il quale ha 
fra i suoi assistiti lo stesso 
sindaco di Capri — è stata 

assunta con un contratto 
della durata di 36 mesi. La 
procedura di selezione si è 
basata sul semplice invio di 
un curriculum da parte dei 
candidati, e sulla nomina 
diretta da parte del primo 
cittadino. Prima di tutto ciò, 
però, un concorso era stato 
bandito con apposita delibe-
ra. Solo che il sindaco, suc-
cessivamente, ha ritenuto di 
volerlo sospendere. Insieme 
con il curriculum di Marica 
Avellino, al primo cittadino 
sono arrivate le credenziali 
di un’altra decina di candi-
dati, fra cui due sottoufficia-

li appartenenti al comando 
di polizia municipale. Quel-
lo dell’aspirante avvocates-
sa, però, è stato ritenuto su-
periore agli altri. Dopo le 
rivendicazioni sindacali, i 
vigili di Capri sono ricorsi 
anche al Tar . Ora si apre un 
nuovo fronte giudiziario — 
il più caldo, probabilmente 
— con l’apertura di un’in-
dagine da parte della Procu-
ra della Repubblica.  
 

Ste. Pie. 
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Amministrazione - La tessera sarà attiva da marzo. Bizzo: «Accesso 
su internet» 

Carta dei servizi, riparte la distribuzione 
 

BOLZANO — È durato 
pochi giorni lo stop alla 
produzione e alla distribu-
zione della Tessera sanitaria 
– Carta provinciale dei ser-
vizi (Ts- Cps). Ora, risolti i 
problemi tecnici non dipen-
denti dall’amministrazione 
provinciale, i cittadini ri-
prenderanno a ricevere le 
nuove carte con microchip 
che non solo sostituiranno 
le vecchie tessere sanitarie 
in scadenza, ma che, a parti-
re da marzo, daranno acces-
so ad una serie di servizi 
online. La produzione e la 
distribuzione delle 400mila 
carte dovrebbe terminare 
nel mese di febbraio. Sino 
ad oggi sono stati 55mila gli 
esemplari della Tessera sa-
nitaria inviati ai cittadini 

residenti in Alto Adige. Al-
tre 50mila tessere saranno 
inviate entro la fine del di 
gennaio, mentre le restanti 
300mila dovrebbero essere 
prodotte, e successivamente 
spedite per posta, entro la 
fine di febbraio. Grazie 
all’accordo con l’Agenzia 
delle entrate la tessera è va-
lida sia come codice fiscale 
sia per usufruire delle pre-
stazioni sanitarie in Italia e 
all’estero, ma la vera novità 
è un’altra: la Carta provin-
ciale dei servizi rappresenta 
infatti una chiave elettronica 
e digitale per entrare in con-
tatto diretto con la pubblica 
amministrazione. «Con es-
sa—spiega l’assessore pro-
vinciale Roberto Bizzo — a 
partire dal mese di marzo 

sarà possibile accedere in 
maniera sicura e protetta, e 
direttamente dal proprio 
computer, ad una serie di 
servizi pubblici evitando 
code e inutili perdite di 
tempo ». La sicurezza 
dell’accesso ai servizi onli-
ne sarà garantita anche dal 
fatto che sulla carta non ver-
rà caricato nessun dato ag-
giuntivo rispetto a quelli già 
presenti (codice fiscale, dati 
anagrafici, numero di tesse-
ra e data di scadenza) e che 
tutte le operazioni che ver-
ranno svolte tramite la tes-
sera saranno salvate esclu-
sivamente sui sistemi in-
formatici della pubblica 
amministrazione. La carta 
potrà essere attivata, a parti-
re dal mese di marzo, re-

candosi presso uno degli 
sportelli abilitati: qui il cit-
tadino riceverà il lettore del-
la carta offerto gratuitamen-
te dalla Provincia (ne verrà 
distribuito uno per ogni nu-
cleo familiare), mentre i co-
dici Pin e Puk che garanti-
ranno l’accesso sicuro ai 
servizi online, verranno 
spediti direttamente a casa. 
Per informarsi sui dettagli 
del progetto, e sul corretto 
uso della carta dei servizi, i 
cittadini possono consultare 
il sito www.provincia. 
bz.it/cartaservizi oppure 
contattare il call center gra-
tuito chiamando (lunedì-
venerdì, 8-17) il numero 
verde 800 816 836 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/01/2011 

 
 
 

 
 

 71 

CORRIERE DEL TRENTINO – pag.8 
 

Bilanci - Oggi Consiglio delle autonomie 
Tagli ai municipi Per Trento e Rovereto spunta uno «sconto» 

Stangata «ridotta» di 1,7 milioni di euro - Spese, prevista una cassa 
autonoma 
 

TRENTO — Cala di un 
milione e 700.000 euro la 
«stangata » per i Comuni 
trentini legata al patto di 
stabilità: dai 15,7 milioni 
prospettati fino a ieri, si è 
passati infatti a un conto di 
14 milioni tondi. Lo «scon-
to» è il frutto dei calcoli ef-
fettuati in queste ore dai 
tecnici, in vista della seduta 
del Consiglio delle autono-
mie prevista per oggi. Una 
riduzione che toccherà in 
particolare i due centri più 
grandi del Trentino: Trento 
e Rovereto. Con numeri 
consistenti soprattutto per il 
capoluogo: rispetto ai 7,2 
milioni di euro conteggiati 
inizialmente, ora l’ammini-

strazione di Palazzo Thun 
dovrà reperire in totale poco 
più di sei milioni (6.025.000 
euro, per la precisione): un 
piccolo sospiro di sollievo 
per la giunta del sindaco 
Alessandro Andreatta. E di 
qualche centinaia di euro 
sarà il risparmio per Rove-
reto. Mentre una piccola 
parte sarà suddivisa sugli 
altri municipi. A far scende-
re l’entità dei sacrifici per i 
Comuni sopra i tremila abi-
tanti sono state ulteriori va-
lutazioni che hanno riconsi-
derato la cifra al netto delle 
attività delegate dalla Re-
gione: «voce», questa, im-
portante soprattutto per i 
due centri maggiori della 

provincia. Per quanto ri-
guarda la suddivisione del 
conto, l’87 per cento della 
somma complessiva dovrà 
essere reperita dalle ammi-
nistrazioni con più di 5.000 
abitanti (gli unici a dover 
intervenire a livello nazio-
nale), mentre il rimanente 
13 per cento sarà a carico 
dei Comuni tra i 3.000 e i 
5.000 abitanti (una scelta 
«allargata» rispetto al resto 
d’Italia). Ma le ultime valu-
tazioni hanno modificato 
anche l’altro nodo dolente 
della «stangata», vale a dire 
la questione della spesa del-
le risorse di cassa. Nel nuo-
vo testo del patto di stabilità 
con la Provincia, che dovrà 

essere firmato dopo il pas-
saggio nel Consiglio delle 
autonomie, si prevede infat-
ti maggiore autonomia sulla 
cassa dei Comuni. Con la 
creazione di una sorta di 
«cassa autonoma» per le 
amministrazioni. Una solu-
zione, questa, pensata per 
ovviare al problema dei pa-
gamenti, che in questi giorni 
aveva messo in allarme i 
municipi della provincia. 
L’ultima versione del do-
cumento, che approderà og-
gi sul tavolo del Consiglio 
delle autonomie, è stato 
condiviso in queste ore an-
che dai vertici del Consor-
zio dei Comuni. Ma. Gio. 
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Raddoppia l'energia di marca rinnovabile  
Confortanti i dati forniti dall'Enel 
 
CATANZARO - Più che 
raddoppiati in Calabria, nel-
lo scorso anno, gli impianti 
per la produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabi-
li. Dai 1.606 impianti che 
risultavano connessi fino al 
2009, si è passati nel 2009 a 
1.734. Le province di Co-
senza e Catanzaro risultano 
essere le province più vir-
tuose, rispettivamente con 
1.280 e 888 impianti, ma è 
la provincia di Crotone 
quella con la maggiore po-
tenza complessiva: 306 me-

gawatt; seguono Reggio Ca-
labria con 670 impianti e 
69,9 Mw di potenza com-
plessiva, e Vibo Valentia 
con 210 impianti e 75,9 
Mw. Il sole quale fonte rin-
novabile sta vivendo una 
crescita esponenziale. In 
Calabria sono attivi, ad og-
gi, 3.268 impianti fotovol-
taici, cioé il 98% di tutti gli 
impianti da fonte rinnovabi-
le attualmente in esercizio. 
«Abbiamo raggiunto questi 
risultati – ha commentato 
Gioacchino Marino Cerrato, 

Responsabile Distribuzione 
territoriale della Rete Cala-
bria di Enel - Infrastrutture 
e Reti – anche grazie all'im-
pegno costante sul fronte 
tecnico-autorizzativo, met-
tendo quindi a disposizione 
dei produttori l'esperienza 
maturata e promuovendo il 
confronto positivo con la 
pubblica amministrazione. 
In questi anni abbiamo con-
statato che l'energia prodot-
ta dalle fonti rinnovabili e il 
modello di generazione di-
stribuita stanno modifican-

do il sistema di produzione 
di energia elettrica e la stes-
sa concezione della rete». 
«Stiamo lavorando – ha 
concluso – ad un progetto di 
rete per il futuro ormai 
prossimo. Una rete elettrica 
simile a internet: tutti acce-
dono, prendono e fornisco-
no energia, scambiano in-
formazioni e sono ''attivi''. 
La rete elettrica del futuro 
sarà quindi intelligente 
(Smart Grid) e in grado di 
far dialogare produttori e 
consumatori». 
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Gioia Tauro  

Porto, Comuni contro Mct e Blg  
Le querelle derivano dalle richieste tributarie dei due Enti relative a 
Ici e Tarsu 
 

  Comuni di Gioia Tauro 
e San Ferdinando sono 
ai ferri corti con le so-

cietà che lavorano nel porto: 
il terminalista Medcenter e 
la società Ico Blg. Gli scon-
tri sono incentrati sulle pre-
tese tributarie dei due enti 
relative a Ici e Tarsu che la 
Medcenter e la Blg si rifiu-
tano puntualmente di pagare 
in quanto non riconoscono 
la potestà impositiva dei 
Comuni. Da ultimo è scop-
piata pure la "guerra" tra il 
Comune di San Ferdinando 
e la Blg per i canoni Ici dal 
2001 al 2005. La Commis-
sione tributaria provinciale 
ha rigettato il ricorso per la 
pretesa di pagamento del 
tributo e ha proposto appel-
lo alla Tributaria regionale. 
Si profila quindi uno scon-
tro all'ultimo respiro, sul 
presupposto che la normati-
va sulla competenza delle 
aree portuali è confusa. Le 
partite sono molto impor-
tanti perché si giocano su 

somme ingentissime che 
piegano le casse dei Comu-
ni, costretti a cedere parte 
dei terreni senza incassare i 
proventi dei servizi. Ma le 
contese tra la Blg e il Co-
mune di San Ferdinando 
non finiscono qui: sono stati 
attivati già i ricorsi per gli 
anni successivi, al fine di 
non incorrere nella prescri-
zione dei crediti. Dall'Ici 
alla Tarsu il passo è breve: 
nel novembre del 2009 la 
Corte di Cassazione aveva 
accolto il ricorso della Mct 
proprio nei confronti del 
Comune di San Ferdinando, 
sancendo che la pretesa dei 
Comuni nelle aree portuali 
non è dovuta. Più complica-
ta la vicenda per il Comune 
di Gioia Tauro che ha subito 
un'altra "stangata" rispetto a 
Medcenter Container 
Terminal per la tassa relati-
va ai rifiuti solidi urbani 
pretesa dal municipio e ne-
gata dal colosso che fa capo 
a Cecilia Battistello. La 

Commissione tributaria re-
gionale ha recentemente re-
spinto l'appello del Comune 
e adesso la contesa pende in 
Cassazione (al momento 
non è noto se sia soprag-
giunta la decisione, attesa 
proprio in questo periodo). 
La disputa è riferita alle an-
nualità 2003 e 2004 per le 
quali il Comune aveva e-
messo delle cartelle di pa-
gamento milionarie ma che 
la Commissione regionale 
ha annullato con le sentenze 
n° 11/15/10 e 12/15/10. An-
che in questo caso motivo 
del contendere è la potestà 
impositiva dell'Ente a carico 
della Mct: il Comune ritiene 
che la sua pretesa è assolu-
tamente legittima; di diver-
so avviso Mct che ritiene 
infondato il diritto vantato 
dal municipio. Una vicenda 
su cui si gioca anche il futu-
ro dei rapporti tra l'ente e il 
terminalista, da tempo "ne-
mici" per via di questo con-
tenzioso. Recentemente il 

sindaco Renato Bellofiore 
ha affermato che «Gioia 
Tauro dà il nome al porto 
ma da esso non riceve nulla 
in termini monetari, a fronte 
di immensi terreni persi per 
far posto alla mega opera». 
Insomma una dura contesa 
che vede di riflesso coinvol-
ta anche l'Authority, in 
quanto nella gestione delle 
somme dovute dalle società 
che operano nel porto si in-
serisce anche la sua compe-
tenza. Autorità portuale a 
sua volta chiamata in causa 
per l'Ici dal Comune di San 
Ferdinando, che pretende i 
tributi per l'occupazione di 
parte del territorio; anche in 
questo caso sono stati atti-
vati alcuni contenziosi che 
si inseriscono in un contesto 
"tutti contro tutti" ma nel 
quale, fino ad ora, a perdere 
sono stati solo i Comuni. 
 

Alfonso Naso 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I


